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PROLOGO 

SOPRA LE SEGVENTI 

CONSTITVTIONI MONASTICHE 

DEL BEATISSIMO PADRE 
NOSTRO BASILIO, 

/ N COMTENDIO ACCOLTE D^L CARDINAL 
BESSA f^lOT^E Di T^ATÌO^E GH^ECO. 

avendo il beatiflìmo padre noftro Ba- 
glio magno, per l'abbondanza dell'in fifa Tua 
làpienza,&: della virtù da Dio datagli , coin» 
poftovn libro fopragli inibituri, Se ordini 
monaftici, non lòlo molto vtilc, ma anco 
molto copiofb, li come il (oggetto richiede- 
ua. Etcllèndoche moiri Monaci, maflì ina- 
mente quelli che nelle prouincic d'Italia, 
Sedi Sicilia viuono fono detto ordine, per 
l'ignoranza della lingua Greca(eifèndo per lo più Italiani,& figliuoli 
«li [ini' non fanno pur punto legger Greco, & altri fè pur leggono, 
Ciò quali nitri (correttamente fanno, nè intendono punto di quello 
che leggono : «Scaltri fi-pur qualche poco, quello anco imperfetta- 
mente intendo/io; d i maniera che quanto iìa per la lettione di detta 
compofirione, efìì piccioJa parte fanno di quelli ordini Se in Aitati, 
fotta 1 1 quali iia nno fatto profeflìone di viuere, & che dal loro rriat- 
IVro per lo ftato monadico fono deferirti. Pertanto hauendo io rrà- 
(conb tutta quefh. opera del foddetro diuino Padre, mi è parfo espe- 
diente , ( artefb che & per eilèr quella molto lunga, Se per e(lcr que- 
fh, come ft c detrojimperiti della lingua,non poùono intenderla: ) di 
fare vn raccolto di quelli precetti, quali ho giudicati più vtili, Se gioì 
jialmcntc piti profittcuoli alla vita di coloro che infieme viuono nei- 
Ji Cenobi), ò Monafterij.: & quelli breuemenre ho difpofb qui (otto 
certi titoli,aggiungendo à ciafbun capitolo quelle autoriti che à qua 
lunquc argomenro conueniuano. I quali precetti le faranno con etili 
cenzaolleniati, fperiamo che fìano per fare vn perfètto Se compito 
Monacò; perciò che per la breuirà loro, Se quelli che poco intendo- 
no, metteranno cura Se ftudio di intendere il tutto, Se gl'altri che an 
cora non pollòno intendere, fàcilmente con alqiunto di ftudio gli 

capiranno. 
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capiranno. Et habbiamo polle le autorità con l'ifteac proprie, Se nu- 
de parole di elio maeftro, notando femore da qual capitolo , & fcr- 
monc ciafeuna fentenza è prefà, acciò cfic ogn'uno ricorrendo a* luo 
ghi proprij,conofca che noi non habbiamo detto cofa alcuna, quan» 
tunque minima, che fia no/tra : anzi podi anco daH'óriginal fonte 
intendere, òVconofcere più copiolàmentc tutte le ragioni, & carne 
delle cofe notate, fé pur ad alcuno verrà delidcrio di voler ciò fare. 
Afcoltiamo dunque fratelli attentamente le lue diuine parole: inchi- 
niamo le orecchie noure alle parole della fua bocca, perciò che la 
bocca Tua parlerà fapienza, Se la medicatione del cuor luo fcienza:& 
afcolridole, sforziamoci ancora có ogni ftudio di metterle in opera, 
attefo che, fi come dice l'Apoftolo Paolo,non gli auditori della leg- 
ge fono giudi innanzi à Dio, ma gli ollèruatori della legge faranno 
giiiftificati . Imperò che fé noi porremo dal canto noftxo tutto quei 
Io che debbiamo^anco il Signore, ( il quale ha detto,Senza me nien- 
te potete fare.) infonderà in noi la grana fua coopcratricc, Se coeffet 
tricc d'ogni bene, con l'aiuto della quale confceuiremo fenza alcun 
dubbio il regno de* Cieli{qualunque celi fiajchc e l'uhimo di rutti t 
beni,& il fupremo di turte le cofe deùderabili , Se Colo principali!!*. 
mo,& perfettiuìrao fine della ragioneuol creatura. 

Delle jpetie della vita monastica , & quale di effe è migliore, 
&più Sicura, Capitolo /. 

Dal fermone, qual deue effere il Monaco. 

DVe fono gl'ordini de' Monaci,l'vno è de* Cenobiri, l'altro de gP 
Eremiti: ma maggiorc,& più degno è l'ordine dc'Ccnobiti,cio^ 
di quelli che Itanno (otto l'altrui obedienza; perciò che colui che è 
foggerto ad altrui , non adempie la propria fua volontà, Se però lette 
volte fettanca ogni giorno e coronato: ma l'Eremita vna (ola volta il 
giorno, conciò lìa che egli in tutto il giorno adempia vn voler folo, 
ma il foggetto all'altrui gouerno lì fottomette obediente, Se per ciò 
anco Dio lì riconcilia fcco : Se cofi auuicneche il giorno fette volte 
fettanta gli vengono comandate cofe, le quali per proprio difeorfo 
non vorrebbe fere, mi per obedienza egli le h,Se e coronato. 

Dalle diffufe determitiationi, fatte per dimanda > & rifrofta. 

Dcterminatione. 7 
A molte cole più vale compi cadiamo cffcrcdviucr di molti iu- 
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fieme • frimieramente perche niuno di noi „i anfn „„. . t. 
fogn, del corpo può funìciememente à fc mewS ™ r bi - 
pcr prouederficfellecofeneceflarie, «xmiScfc j PP ' ,K! 
I altro. Ec fi come il piede ha per fc ftefB» , (T Y ' ouu mga a 
altre manca,* e biG^^&^.^^'c di alcune 

membra valerti della propri X™ t?J » ° ^f™ 0 * 0 
mede/imo fuppl.re al bifXn^*. ' Mrc;ncn,eno P«o da fe 
finumentenSfavLfohfe 

•no, ci diuenta inutiljSX dfche Z ' F""* n °' habbil " 
«occorra, hauendo cofì ord^m .1 n """chiamo, non è chi ci 
bieuolmcntel'uno habbh " °± Wdio, che fcam! 

che habbumo con mutó o&,fa^ Ì^ ( £ C ° mC * tacciò 
Et oltre di T ,cfto non permei U™"' & TF""' ""* me - 

^a,chevnomirifoloalp.^cohrfi,or 6 Chri - 
ce l-Apoftolo) lacami non aZ^II C0m ! n0l,0 .'pcfciò-che ( di- 

folitarEha vn fo^opo d , oro I f P rT'' C ° mmorfi « E < l« via 
bifogni, il che chiaramente fcZ^Z U T™. f> P ro P ri l <""<>* 
le Sportolo adempie, d ?" a «*• qua- 

ptio.ma ben o„ello P di mok ì JJòtt 7 h °ì d Commod ° P f o- 
folitaria&fcqVftrataniC poo-ll^ fiT Apprdfo ' ne "* vi * 
Pt.o fuo difetto, non hauendo eh lo rTorcS ™" f C ° no,Cm » P'° 
dine, &afFc,todi pietà lo corrr^ r 'P rm ™? n cchi con manfuctu- 
etiandiodavno iM m icòf£T$ " Chc U 

ed.fcreto.gcnera defiderio di cn^Ì! che 
mente, Se con pruder*? Pai o^ÌT ! 5* j- 1 , mc<(lo,r «a. 
menteama,fi,ole(i;-r Atto: pShefit? Chc ' ÌnCCTa - 

correggevo tale non ,? 'fl; bil'ché^ ama,COn H,li - 
htudine.non fe lo hauendo coneCrn £ ""° mro,li ni lla f °- 

prima , per il chc ben eonuiene a "Xf ?M *« con "^n e di 
che fe egli ca(ca,non ha chSlSu™ ^T"^ ^ ! 

congregari facilmente moiri preS ™mT ?* molriin& ™ 
gii da vn folo . P m " P°" ono adempire, ma non 

DolftrmoMalliJteolm detti Ccnobij . , ». 

Qiiclli che infieme fi radunano &• eh,., kl • ., 
compagnia, primieramente ritorno i ^T "'"^ in 

propr^&conformeallanamrvn^I u ^ ucl bene » c hc è 
«t locieta di vita chiamo io Sllf^f et ° <I5ma c °"'Pagnia 

de paini 
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de pareri ftà cfclu(à,& ogni annuito Se contentione, Se ogni lite (ti 
rimolli; ma tutte le cofe iui fono communi,ranime,lc volontà,! cor- 
pi,& tutto quello di che i corpi fi nurrifeono, Se li gouernano. coin- 
munc è Dio,commune il negotio Se maneggio della religione, com- 
munc la (al u te, communi fono i'eferciutioni, communi le fatiche» 
communi i premi i & le coróne.doue i molti fono vno, Se l'uno non 
è folo, ma in molti . Quale fiate di vita fi può agguagliare à quello ì 
che cofà è di quella congiuntione,& vnione piuperretta ? qual colà 
t più grariofà della conneflìone, Se conformità de gl'animi Se de' co 
fiumi? Quiui huomini di diuerfe progenie, Se da diuerfe regioni par 
titi,fi fono iniìeme ridotti con fi cfàrta , & perfetta vnione, che paro 
fìa vna fola anima in molti corpi,& i molti corpi fi veggono initru* 
menti d' una fola volontà. 

Qual debba effere il Trelato, ouero cibate. Cap* [[. 

Dalle detcrm'tnatiom dì ffufe. Num. 4;. 

COnitiene che il fuperiore, ( tenendo à memoria il precetto del- 
rApoftolo,qual dice, Fà che tu ila forma, Se eflempio de* redo- 
lii ) proponga la lua vita per cuemplarc di nitri i precetti del Sizno - 
natalmente che non lafci à quelli che da lui fono eruditi , occauono 
alcuna di reputare i diuini comandamenti ò imponibili , ò per la lo* 
ro facilità contemptibili . Primamente adunque ( il che veramen* 
te nella Chrirtaana carità è primo ) deuc il Prelato vfàrc fi perfetta 
humiltà,che anco tacendo egli, l'eflèmpio dell'opere fuc fia ne gli 
occhi di tutti ammaeftramenro & dottrina più potente d'oeni craca 
ce parlare ; perciò che fe quefh è la definitione della vita Chrifriana, 
cioèrimitarionediChrifto, nella mifura dell' humanità , fecondo 
quel che è proporrionaio Se conuiene alla vocationc di ciafcuno,pcr 
certo quelli a' quali è comincila Ja cura, & officio di guidar molti 
altri , deuono per mezzo di fc fte(fi,"& con l'eilempio loro con- 
durre aitanti i più deholi,& fpianar loro la via à fìmiglianza di Chri- 
fto,conform(.*al beato Paolo, qual dice, Siate imirarori mici, fi corno 
ancor io fon di Chriflo . Elfi dunque adempiendo prima quella mU 
fura,óc regola d'humìltà,chc ci diede il Signor noltro Gicfu Chrifto» 
deuono cilcre vn perfetto modello à gì' altri : perciò che dice ti Si- 
ijnore, Imparate da me,il quale fono manfucto Se humile di cuore . 
La manfuetudinc dunque de coflumi , & l'humiltà del cuore fiancf 
quelle che dimoi trino A' cfpriraiuo il Prelato. Che fc il Signore noa 



fi reputò à vergogna A fluire i foci lenii, ma fi degnò JfeSa mini. 
J ccÌ ? W " ^"S-chc cgli formò in figuri d'huomóS 
««iceua, Io fono m mezzo di vo. come quello che tniairtra.) die coli 
ponamo no. giama, lare a gl'eguali & cóforri noitri.per la mule poi 
fiuno reputarci d erterearriuari airimitatione di lui; Qtìft, vna 
v.rtò dtmquc della maniera &pcrfettione che fi è detto, Infogna che 
fia nel Prefato Apprertò f, ridiede, che con clemenza & 
miti fonport, . «hfctt, di coforo, che per inclperienza tnbfdSS 
cuna cola deb« S) -non gli diflimuiam.'o 1, pecati.ne con file,, fo tr - 



prio & «mitemente all' mfermità di cialcuno, non con afprc* 
ZAcalhgando, imam nunlueriidine ammonendo, &corrce<.cndo 
fiume è ferino . Sia vigilante nelle cole prefenti,& proludo nelle fi, 
rttre ? fia atto à combattere m compagnia delli gagliardi , & 4 forte, 
nere le infermità delli deboli : & che porti tutte quelle cofe le quali 
Concernano la perfctnone & compimento di quelli che feco viuono. ' 

<:>>tdaiefareogmcofacolc(mfigÌ,odefiu>ifrateUi.Cap.liK 
Dalle Detcrminationi breui, V}rm.i\x. 

S l^Tcr"*? " OÌ h ! " U V°C*>* egli ben fitto che il fu Dimanda. 

'' P arer f de fr-" 6 "' <o riceua,A puicbifogna che pri 
malocommumchiconloro! 6 f 

fi J'S'S nore P :,rUn < 1 ° di colui che ritornò à penitenza, infegnadiè ltifteff* 
fi<lebbano conuocaregl- amici, & li vicini: perii che molto ma- ' 
Stormente e necertàrio che chi viene a farli '.eligiofo, fia riceuuS 
con iaputa eh rutti I, Monaci, acciò che communemente fe ne X 
gtinoA tra loro ne ficcino oratione. 

Dalle Dctcrmiititiom breui, Niim. 104. ' 

B metter « 
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mettere^ giurili che già hanno dato dimoftratione Hi poter mini* 
ftrarc l'officio comincilo loro in modo che ila grato à Dio : Se gene* 
Talmente in ogni ncgoiio bifogna che il fupenore fi ricordi della £u 
era fcritrura,qual dice, Con configlio farai tutte le cole. 

Cerne il fitperiorc debba por cut a & diligenza circa la corrct- 
tìone di quelli che peccano. Cap. Il IL 

Dalle Determinationi di jfufe, Num. zj. 

COhii,à chi e flato commetto la cura,& il communc gouerno di 
tutti ,deuc (tare con l'animo di tal maniera difpofto , come 
quello che è tenuto à render conto di ciafeuno di quelli,eflèndo cer- 
to che Ce caderà in peccato imr vno delli fratelli, qual egli non hab- 
bia di prima ammonito della giuftificatione di Dio, ò (e dopo cadu- 
to per (euera nel peccato, per non gli ellèr infegnato il modo come 
debba correggendofi rifurgercjdel (àngue di quello farà dimandato 
conto dalle mani di lui, fi cornee (crirto, Se mafTìmamcnte Ce egli 
non per ignoranza tralafcia di fare alcuno officio di quelli che à Dio 
pucciono,ma per vna certa adulatione(la(ciandoiì ancor egli tra (por 
tare dalli virii di que(lo,& di quello ) farà che il rigore deHa vita , Se 
flato monaftico fi diflòlua: pei ciò che quelli che vi chiamano beati, 
vi ingannano,&difturbano il fentiero delli vollri piedi : ma quello 
che vi di/turba, ne porterà la pena, chiunque egli li lìa. 

Dal fermone y qual date e/fere il Monaco. 
Per il che deue il fuperiore à poco à poco rifecare gli (candali che 
foprauengono>& le voglie delli difccpoli, conciò ila che lo (bandaio 
d'altronde non nafee, Ce non dal voler cilì fare le proprie volontà. 

Dal medesimo femjonc. 
Se ti (bno (late date in cuflodia ranonali pecore, fi come fu dato 
a gl'A portoli il mondoje reggerai accuratamente (otto ficura guar- 
dia in verga di fèrro per vie angu(le,& (lrctte,in fame, Se fete, & con 
Io (pellò dormire (opra la nuda terra : per ogni modo doma , Se rafc. 
frena le loro volontà, perciò che con (trettezza ha detto il Signore 
che debbiamo viuere (òpra la terra. 

Dal mede/imo fermonc. 
Non permettere che il ruo difcepolo habbia in Tua volótà,3c difpofi 
rione veruna colà, fuor che la fua tomca,& la co col la, cV quelle 1 uno vi 
li,& abiette. Riprédigli hora per hora,che Chrilfo nó ha bifogno de* 
moli indelicati, ma da gli h umili è glorificato ; Se per il contrario li 
molli Se delicati ha giuJic.it i già Se di inoltra ti indegni del Tuo regno. 



Dal mede/imo. 

Se ti contradirà il tuo difccpolo, digli; Fratello, ra hai finarrica la 
via,& meriti di fare per penitenza molte genuHelTionijò trenta,ò c^h- 
quanu,oucro fellànta > ò ducento,ò millc,ouero diece mila. 
Come il Juperiorc deue fare le riprenfioni . 
Dalle Determbutiom diffufe. Num. $o. 

Le riprensioni fiano fatte dal fuperiorealli peccatori lenza pattfo- 
ne alcuna* perciò che il riprendere il fratello con indegnationc d'ani 
mo, &con ira, non è liberarlo dal peccato, ma e vn inuo'gere, tk 
implicare fe ftellò in colpe tk difetti. Per ciò dille TApoftolo; Con 
manfuetudinc correggendo quelli che fi contrapongono . Ne deue 
inoltrarli vchcmcnre, ò rigorolb in quelle cole nelle quali egli pro- 
prio è difprczzato;& n nu-llu poi,ò indulgente nel difprezzo,chc egli 
vedrà fare ad altri : anzi molto maggiormente ali hora donerà ino- 
ltrare indegnationc &c dilpliccnza, perciò checofi facendo , (chi-. 
fèrà,& rìmouerà da Ce ogni fofpetto d'amor proprio ; Se dimoftrerà 
che egli non ha in odio il peccatore, ma ben abboni ce il peccato,con 
la differenza .che cglifirà di tener più conto dell' altrui ingiuria, 
che della fua propria. 

! Dalle medefnne Determinationi diffufe. Num. $ i . 

Le corrcttioni faranno fitte dal fuperiorcà quelli che patifeono 
qualche virio,ò diferro, in quel modo che la ragione della medicina 
iniegna,non adirandoli con gl' infermi , ma combattendo contra il 
male,& rendendo alle padìoni , de cercando con vna maniera di vita 
iù laboriosa Se più dura ( Ce coCi làrà bifogno ) di lanate l'infermità 
el l'animo . come farebbe la vanagloria, col comandare efercitii di 
maggior humiltà; il parlare fuperrluo & otiofo^on il filentio; il Con 
no im moderato , con la vigilia,& con l'orare ; la pigritia del corpo, 
con le fatiche, l'indecente mangiare, con il digiuno j la mormoratio 
ne, con il rare flar fequcftraro,in modo che nè alcuno fratello voglia 
lauorar feco , nè l'opera di lui Ha mcfcolata con quelle de gli altri, ce 
certo fc egli per mezzo d'una penitenza tale, che del tutto moftri 
difprcgiodel mondo, fi uc^gacllèr liberato dal difetto: &allhora 
l'opera da lui ratta mentre fu come mormoratore fequcftrato, Zìa n- 
ceuuta,ma non però in modo che fi adoperi in alcun feruicio de gli 
altri rratelli,ma ila difpcnfàta à qualche altro vfo. 

Dal fcrmonCiqu.il deue ejfere il Monaco. 
Auucrti,ò fuperiore,di non amare quefto,cV odiare quello ; nè ac- 
carezzar l'uno, & dell'altro non curarti; nè apprezzar qucfto,Óc 
difprezzor quello; ne inalzar l'uno, 6c abballar raltrojma dimoftrar- 

B i ti cgual 
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ti egualmente con tutti,aiTcgnando à ciafeuno qualche miniflerio,& 
. che l'uno non lì in trometr.i nell'officio dell'altro lenza tua coni nicf- 
iìone. He Te pure alcuno ardirà di pomi mano, tutti gì' altri lo debba- 
no ri prendere : ma le egli è ltolto, & non accetta le riprcn fion i, cilb- 
gatclo,acciò il corpo Ha punito, & l'anima viua. 

Come fi debba procedere con quelli che dopo la tcr^ ammonì* J 
ùonenonfi fono emendati. Cap. V. 
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Dal fermane, qnal deuc ejferc il Monaco. 

E al cu no è ladro,ò befteminiatofe, ò itacondo , ò difobedicnte , ù 
inimico ilei ben fare, ò odiacor dei 1 1 fra rei 1 i,ò mormoratore,& ni 
qualunque forre di virtù transgrellore,ammonilcilo lino à tre volte, 
6c fe non fi cmendcrà,lo fcaccerctc fuori: ma però prima che fia fcac 
ciato,priuatelo della bencdittionc,&: della lalutatione,& della Chie- 
lìuforìe che lì conuerrirà. ma fc non lì con uerte, vada più* via, perciò 
che alla fine pochi lbn quelli che lì (ài nano. 

Dalle Determinatioui breui, 7\itm. $. 
Dimanda. Verfo il peccatore impcnitete come debbiamo noi eflèr difpofti? 
Rijpofta. Come il Signore ha infegnato,dicendo;Et fc egli no obedirà anco 
alla Chiefa,reputalo come vn gentilc>& vn publicano:& come anco 
infegnò l'Apoftolo,fcriuendo; Ritirateui da ogni fratello che mordi 
natamente cammina,& non fecondo la traditione che hauetc rice- 
uuto da noi. 

■ D alle mede finte t Num. $7. 

Phìtcnda. . Se alcuno ha qualche difètto incorrieibile,& quanto più fpelTo ne 
s vien riprelo, tanto diuenra peggiore, fc e cfpedicntc più tolto di Li» 
/ciarlo Ih re, 6c tollerarlo? 

Rìfyofta. : Quello iitelTò altrouc ancora è Ibco decto,ciò è che biiògna proat 
rare la conucrlione dclli peccatori con longanimità, cV. panenza, nel 
modo dimofixaioci dal Signore : ina fc non baiterà à coffcui per con- 
itertirlo (comeauuenneà quel Corintio) la riprenlìonc de' molti, 
ailhora quello tale deue eller miiato,& hauuto come vn gentile , & 
pagano, perciò che il tollerare quello che già dal Signore è condan-* 
nato, per niun modo e cofalicura ad alcuno, hauendo detto l'iftcllò 
SignorCjdlcre più cfpcdiente,chc vno cò perdita d'uno occhio,ù d'u 
na mano,ò d'un piede entri nel Regno,chc non è per h'auerc voluto 
rifparmiare, & perdonare ad alcuno di quefti membri , cllc*c poii 
rutto intero getrato nella genna del fuoco, douc è continuo pianto», 

& Uridórc 
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& ftrìdore di denti, teftificando etiamdio l'Apoftolo , che poco fcr. 
. mento corrompe tutta la mafia. 

Come, & ìn quale età fi deuono riceuere quelli che r'muntiand* 
al fecola s ven$ono alla -vita moìiasìica, & come fi deuo- 
no educare <& ammacsirare igioiwù.Cap. VU 

D.i'dc Determinai lorùdìffufc, Nltm. io. j&pt 

ffc .» ■ vl . Lr-.r t «|t *vrli f,- ' J ^ìsìiE£^lfI'Wu*Ì^ÈJ'^5ULv'< li TX * ( > 

IL pietolb Dio,& (aluator noftro Gicfu Chrifto predi cado & dice» 
do; Venite à me tutti voi che fere affaticati , & oppreflì , che io vi 
darò ripofo : non (enza pericolo farebbe il difeacciare coloro,i quali 
per mezzo noitro dehdcrano di peruenire al .Signore,& vogliono far 
joporfi .il Tuo fuauc giogo,cV: accettar quel pelo de' Tuoi precetti, il 
.quale ci (olleua, & ci conduce al Cielo . Ma non però fi deue permei 
je, che con i piedi (come li dice) iinmondi,& non lauati, alcuno en- 
tri nel (ànruario ddìi diuini precetti: ma lì come noftro Signor Gie* 
fu Chrifto interrogò quel gio nane tto, che venne a lui,della fua palla- 
ta vita,6\: hauendo in telo, che ella era ftata buono, gli comadò eh e do 
pelle riempire quello che alia perfettione ancora gli mancina, ce 
allhora poi gli permeile che lo (eguitaile; coli pari méte cóuiene che 
anco noi eliminiamo, Se intendiamo lavica pallata di quelli chcà 
noi venaouo : Se coli à coloro.che troueremo hauere già fatto alcun 
progreilo nel bene, lì proporranno quei precerti ce inflittiti, che 
fono di maggior perfettionc . Ma quelli che ò da vna rrifta vita fono 
partiti , ò da vna media tra il bcnc,Cv il male leggiermente modi veri 
gogò ali '.-fatta vita,per la quale fi ardua alla cognitione di Dio, bjfb- 
gna che iìano con diligenza edminati.di quali cornimi Se naturatili 
nano, acciò che non fallerò huomini intanili, Se facili à far dìuerfc 
ri(olution!,(percht?ih perfonc tali fi ha d'hmere molto fofpctta l'in- 
Conftanza:)ii quali non foìo non giouano à fc medefimi in modo àl- 
cuno,anzi iono cagione di tlanno,cc detrimento à gl'alti i,fpargcnd<* 
poi falfrcahinnie,.& inique beftemmic con tra 1 initituto Se (lato no- 
(ho . Tutr.uria, perche tutte le cofe con la diligenza, Se con la buona 
cura pollòno emendarfi» Se il timore d'Iddio vince,3c fupera tutti li 
difetti dell'anima, per tanto non c da difpcrarfi coli fubito anco di 
quc!ti,ma conuienc introdurli con proportionati,& cóuenienti dèr-' 
chiedi maniera che & con il tempo, & con raticofi dorcitamenti noi 
Reclamo cfpcrienza della rilòlutione, Se volontà loro : Se fe riti ouc-; 
remo in cUi itabiUcà,& fcrmez»wakuna,allhora ficuramente Si. low 

za 
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za pericolo alcuno fi potranno riceucre: ma. Ce altrimenti, mentre 
che fono ancora fuori fiano repudiati: 6c co/i ia proua di loro in que- 
llo modo ratta,rcflerà fenza nocumento,& danno de gl'alti 1 Monaci. 

Dalle mede fime, T^ftm. n. 

Tutti quelli che trouandofi fotto giogo di feruitù , rifuggono alla 
Religione,poi che da noi faranno flati ammoniti,& ratti migliorile 
uono edere rimandati alli proprii padroni, fecondo l'eflèmpio del 
beato Paolo, il quale hauendo generato Onefimo per rEuangelio, io 
rimandò a Filemone, hauendo perfuafò all'uno, che anco il giogo 
della f eruitù portato conforme al beneplacito dittino, rende vno de- 
gno del regno de Cieli ;&efortando l'altro nonfoloà rimettere le 
minacce fatte contra di quello,con ncordarfi che il vero Signore di 
rutti dille; Se voi rimetterete à gì* huomini leoffèfe,& 1 peccati loro, 
rimetterà anco à voi il Padre celefte li peccati voftri; ma l'clòrtò an- 
cora à voler hauere vedo di lui l'animo & l'affètto più benigno, con 
lo fcriuergli , Forfè che per quello egli fi è da te per breue tépo parti- 
to,acciò tu lo rihaucilì in etcmo,non già più come lèruo, ma in vece 
di fcruo, caro Se amato fratello. 

Dalle mede 'finte, T^um. 11. 

Quelli ancora che dal giogo matrimoniale vengono alla Religio 
ne,deuono ellèr efaminati, (e ciò rannodi confenfb anco dell'altra 
parte,fecondo il precerto dell'Apoftolo: perciò che del proprio cor- 
po (dice egli) non ha porcili; & in queflo modo alla prefenza di 
molti teitimonij fi potrà ammettere colui, che cafi à noi uerrà,ellèn 
«lo che ninna cola efeue ellèr preferita ali'obcdienza,la quale fi deue 
àDio. 

Di che età fi deue permettere che alcuno fi dedichi a Dio:& quando 
la profefjione della verginità fi ha da tener per ferma,& valida. 

Dalle mede finte, Num. 1 5. 

Dicendo il Signore, Lafciatc che i fanciulli venghino à me : & lo- 
dando l'Apoflolo colui che dall'infanria imparòle fàcre lettere, & 
airi ouc comodando il medefimo,che i figliuoli fiano educati in difei 
plina Se timor di Dio: ogni tempo ( et iandio quello della prima , & 
puerile età) reputiamo idoneo per accettar quelli che vengono à farfi 
religiofi,fi che quelli che fono priui di padre, de di madre,da noi ftef 
fi raccogliamo, acciò flamo farti (ad imitationc di Iob) padri de gl'or 
fini . Ma quelli che flando fotto la cura paterna fono condotti dagli 
ftedì padri, fi ri ccucranno alla prefenza di molti tcftimonii,à fine 
che non fi dia occaiìone alcuna à coloro che appunto cercano le o& 

canoni* 
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•ai/ioni, anzi più torto tronchiamo in quella parte ogni maledicenza 
di quelli che contfa di noi vogliono malignare . Con quclto ordine 
dunque, & in quclto modo a deuono riccucrc : ma non conuienc 
però,che fubito lìano con n umcrati Se all egati nel corpo & confor- 
tio de gl'altri Monaci, accio che fé per lorte elfi cadcllero dal buon 
proponimento,^: non racellèro buona riufcita,non ridondallè il bia- 
lìmo Se il difetto loro, in vergogna della vira de gl'altri religioni ma 
ben lì deuono educare con ogni carità , Se pietà come communi fi- 
gliuoli del Monafterio , allegnando però loro Se habicationc Se mor 
do di viuere feparatamete da tutri gl'altri, acciò che non prendellèro 
profuntione,ò ardire immoderato verfb li più vecchi ; anzi che per 
la rarità del conuerfar con quelli mantengnino la riuerenza ci rilpet 
to, come fi deue a' maggiori-,& ancora acciò vedendo le peni te zc che 
s'impongono a' più prouetti per qualche omillìone di colè che do- 
ueuano rare(le tal volta accaderà che per pocaattentione efli rallino) 
quelli non piglino ardire, & facilità al peccare, onero non fi generi 
occultamente ne gl'animi loro alterezza, & elationc, Ce vedranno 
che in quelle cofe che da loro fono rettamente clequite,i maggiori, 
Se più prouctti /pelle fiate commettano errori ; perciò che non è dif- 
ferenzi alcuna da quello che e di età,à quello che d'intelletto fi mo- 
lerà fanciullo : onde non è marauiglia,chc le medeume imperfettio- 
n i bene fpcllo fi rrouino in ambe (lue. Oltre che fi prouederà anco* 
sa, che quelle cofe, le quali a' più vecchi per l'età loro con decoro fo- 
no permeflè,non ardiranno i giouani per la frequente conuerfatione 
con quelli di volerle ancor efli innanzi tempo indecentemente attri- 
buirli . Per ollèruarc adunque quello buon ordine,& quella honclla 
modelliceli e nell'altre cole fi richiede,c neceuario che l" habitat ione 
de* giouani lìa feparata da quella de' vecchi. Oltre di ciucilo ne legui- 
rà ancoraché la Itanza de' Monaci lari libera da quello llrepito, che 
nel luogo do' nouitii per lo Hiulio, & per Teleremo delle Icttioni nc- 
cclTàriamentefifà.Leorationi,Iequali ogni giorno (bno ordina- 
te, fiano communi sì a' giouani, come à vecchi,imperò che i gioua- 
ni dal zclo,&emularionedelli più perfetti fi attueranno alla conv. 
puntionc del cuore,& li prouetti riceuono ancora efli nell'orarc non 
mediocre aiuto dalli giouani . Nel redo poi in quello che s'afpetta 
al dormire, & al vegghiare, & al cibo, coli quanto all'hora, come 
quanto alla milura& qualità, habbino li giouani i fuoi proprii, Se io- 
parati ordini Se regole all'età loro proportionati,&: conuenienti . Sia 
deputato anco al gouerno di quelli vno di età matura, Se che auanzi 
«Tefperienza gl'altri,*: che ila conofeiuto, Se reputato maniueto , Se 
l paticnte, 
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patienre, acciò con paterno affetto, & con parlar prudente d: fàuio 
«Sorregga gl'errori delli giouani, applicando à ciafeun difetto appro- 
priato rimedio , fi che in vno {fello tempo & il peccato reità calliga- 
to,òV: l'animo lì ailìiefaccia à liberarli dalle pallioni , come farebbe^ 
Alcuno li è adirato con tra il Tuo Compagno ; cornai Ila affretto à far-* 
gliò!lèquio,A:à fermilo à proportioncdell'infolcnza vfatali ; perciò 
ehel'allucfarfi all'humilrà rronca in Vn certo modo P iracundia del- 
l'ani mo,elIcndò che per il più la fuperbia, & l'alterezza eccitano in 
noi l'ira . Alcuno ha prefb cibo fuori del rempo debito; quefto tale 
dia digiuno in fino à gran pezzo di giorno . Altri nel mangiare è 
ftato notato di ingordigia, & di immodeftia ; à quello nell'hora del 
cibo fia vietato -il mangiare, & lìaaltrerto di riguardare gl'altri che 
Moderatamente & coilumatamente mangiono; fi che per Paflinenza 
fia calligato, & impari Phoneltà. Vno ha detto Li bugia, ouero 
ha fatto altra cofa illecita ; quello Se con il digiuno, de con il lìlcnrio ' 
fia corretto . Conuicne ancora,che Pefercirio ik ftudio delle lettere 
ila proprio, Se Conuentenro allo feopo dcll'inftituto nouro ; onde li 
maeftri vlino i vocaboli flellì cauati dalle fàcre (cri mire, 8c in luogo 
di fauole, narrino loro l'hiltorie d'opere marauigliole, & conlen- 
renze tratte dal libro delli Prouerbii,gli ammaeltrino . Proponghi- 
no ancora premij à quelli che inoltreranno miglior memoria sì di 
parole, come di cofe, acciò che con diletto, Se con ricrearionc fenza 
molelti a, 6c offefa alcuna,penienghino al fine, & allo feopo loro prò 
pollo. Apprcllò per la buona educatione facilmente fi indurrà in que 
ili tali Partendone della mente,& l'ailuefai (ì a non vagare,(e dalli lo- 
fallanti làrarmofpellò interrogati, doue hanno il peniiero, &che 
tofa riuolgono per le menti loro: perciò che la femplicità di quella 
ctà,& Pelfere lenza maliria,& non atra à formare ancora bugie, facil- 
mente icuopre, & mani fella i (ecrcti dell'animo; & per non ellere 
{peilò colti nelle medeiimc cofe già loro vietate, fuegiranno quelli 
tali il penfare à cofe abfnrde,-?c (pellò fi ritireranno ìlalte vanità , te- 
mendo la vergogna delle continue riprenlioni . Mentre dunque l'a- 
nimo è ancora formabile, & tenero,&: à guiià di cera può facilmente 
riceuereogni impresone; fa meiheri chefubito &cta principio fia 
imtrodorto ad ogni efercirio di virtù, acciò che quando poi fbprauie- 
ne l'ilio della ragione, ik la facrtità di poter dilcerncrc le cofe,fi tro» ■ 
nino già bene incamminati (mercè di quei primi elcmcnri,&: buone 
forme di religione che da principio farano loro (late da te) dettando- 
li la ragione quello che fia elped ientej^e l'ufo già fatto recandoliia- 
cilità,$c prontezza al vmere virtuolo.Et allliora ii porranno aramer* 
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tere anco alla profeflìone della verginità, come cofa già ftabile,&: fu 
ta di propria volontà, ÓV giudicio, quando la ragione é già peruen li- 
ra alla Tua pienezza,& perrertione: dopo il qual tempo lon date dal 
giudo giudice & pene ali i peccatori,^ premii alli fluiti , fecondo il 
merito dell' opere di ci alcuno . Et per tedimonij efi quefta loro pro- 
feflìone, Se volontà dcuono ellèr podi Prelari ccclcliaftici, acciò che 
per la prefenza loro la fan ti h catione del corpo di quelli ha come vna 
oblationc confecrata à Dio,& dalla loro autorità 6c tedimonio il fat- 
to riceua fermezza , eflendo fcritto, Nella bocca di due, ò di tre tefti- 
monij darà ogni parola.Et in quello modo il fàuore da'Monaci dato, 
non potrà eller biaiìmato.Et fé quelli medefimi che hanno fatto det- 
ta profeflìonc,& hanno dedicato fé deflì à Dio,tentailèro poi di voler 
tornare à dietro, non gli reitera pretdlo alcuno da poterli impu- 
dentemente fcularcMa le alcuno (aia che non voglia far profeiTìo ne 
di vita calta, cV verginale, come quello che non (ì lenta virtù, & forza 
da poter Tempre ftare nella contcmplatione delle grandezze del Si- 
gnore, coftui ila auanti li medefimi teftimonii alIbluto,& licentiato. 
Aia colui che harà fatto profeflìone dopo molto efaminc, & matura 
con (ideiamone, la quale bifogna concedere che egli per molti giotni 
da le Hello polla fare, accio non paia che da noi da fatta colà alcuna 
.con modo iiirreftitio,& violente ; codili coli Analmente douerà ellè- 
rc ammellò,c< annumerato fra gl'altri fratelli à partecipare & i li . w >i- 
canone, & il modo dello cii viuere che fanno gl'altri più prouetti. 
Nè farà fiior di tempo l'aggiugnere in q licito luogo quello che ina- 
uerten temente haueuamo tralaiciato,ciò p che eflendo alcune arti, le 
quali da pueriba conùiene che lìano imparate , noi non prohibuano 
quando alcuni de' fanciulli appariranno atti &c habili à dette arti, che 
il giorno ltiano appretto li maedri di quelle; ma la notte poi 1 lecel li- 
namente debbiano rimandarli a* lor compagni, con 1 quali è uccelli 
rio ancora, che fi ritrouino à prendere il cibo. 

. fletta vita ,& coma fattone di coloro che hanno rinuntiato al mondo: 
cr dell' obedien^t yerfo li fuperiori ; & che tutte le cofi fra 
questi (teuono effer communi niente hauer di proprio: 
& come debbano effer di/posti yerfo i parenti lo- 
ok • ir'! ih , fecondo la carne* \ { .Cap*;. rWfe---^, **wfc5ftfrf 

rtonDii5<;f •;»!. .: < &àlferwone quatto aftetito. • ,: ; r " ^-''i^- 1 •> * » 
i Iti** ft^oo j*!oi.'*aÌG il t , i}***Hj i-^tx». • V ■> i 1 ' IhImi 'j*. ft 

SI comeouclli che entrano nel bagno, li fpogliano d'ogni veft imen 
tb; coiibifbgna che quelli che vengono aua vita mona/fica fpo. 

C gliati 
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gliati d'ògfìi material co(à del mondo, entrino in quella filolofica vf 
n,cv quello che ogni ale r.i colà precede , Se di che contitene che ^ 
dirimano principalmente tcnca cura, è lo fpogliarfi de gl'afretti vi- 
ttori, che fonò varij Se diuerti, da' quali l'anima viene contaminata; 
Bitogna poi feconda riamen te che colui, il quale afpira à quella alta 
6c , ccccllcntevktn > lafci & rinunrij tutte le lue terrene facilità ; perciò 
che il yen lìero , & la cura che Ci ha di queftì proprij, & temporali bc> 
flii? rctfa aH animo gran diftwbo Se diftrateione. 

Dal fermoue primo della r munti* della vita fecolarc ; 
& della pcrftttionc fpirituale. 
Se hauerai trouato per dittina gratia ( che in ogni modo cercando 

10 trotierai) vn macir ro d'opere buone, propom nell'animo tuo, Se 
ollèrua di non fat cofa alcuna fenza il Tuo parere ; perciò che tutte 
quelle cole che tu farai mori del voler Tuo, (iranno in vn certo modo 
furto,& facnlegio , che conduce alla morte, Se non ad alcuno vtile, 
ò profirto,ancora che à re parerle qualche colà buona: che le pur è be 
ne,per qual cagione farla di na(coilo,& non manifcftamenre ì 

Dal mede fimo. £mi\i> rJl 

Habbi l'orecchie aperte per vdire i comandameti, Se le mani pron 
te per adempire quello che ni barai vdito. Habbi la bocca tacita , & 

11 cuore cifconfperto. Sij tardo al pariar cofe otiofe,ma docile , Se art- 
tento ad afcoltare lettioni (aiutat i delle fàcre lettere . Siati amaro gu- 
filo l'udire raccontare cofe mondane,& per il contrario fauo di mele 
l'hiftoried'huoinini fanti. 

ti >v \)'> . Dalmcdefimo. 

Non ti far giudice de gl 'errori,*^ difetti d'altri, perciò che hanno 
^iufto (pudico, il quale renderà à ciafeuno fecondo l'opere fuc. Rafc 
frena tu re Itellò , cV cerca di far leggiere, quanto ti (àrà poflìbile, il 
tuo pefb, perciò che colui Che aggrana il fuo pefo , egli medefìmo lo 
porterà. 

Dal mede fimo. 

Se tu vincerai la qo!a,habiterai il paradifo r ma fe non la vincerai, 
tn fei fitro pafhira ridia morte. Diucnta fedele teforo , Se ricettacolo 
di tuttóle virruA habbi per chiane la lingua del tuo padre fpiritua- 
lc: quella ti apra la bocca à prendere il pane, Se quella re la chiuda. 
Non accertare pei configgere il ferpentc-, il quale cerca di far preda 
di re. Guardati dal peccato di mangiar di nalcofto, in modo che non 
gufti pur con la lingua cofc alcuna. perciò che fe in pjcciola colà egli 
fi potrà diWértirtr,gta ndla lotta ti ha gettato à terra,cv con i fuoi laO- 
efii coArintre. • 'W*^-" ; i' 1 ™ 



Dì BASILIO -M A G H Q «l T * H O 3 t # 

Dj/ medeftmo. 

* Alla presenza del li maggiori di té non ri affrettare profun molarne 
fedi (eoere;& le pur fei inuirato,non ti mettere in leggio eguale à le 
ro,ma poi che d'ogni intorno homi £ti.irdato,cei ci di trouai la fedia 
più ba(là,acciò Iddio ti glorifichi per tenni?. humiUà.Eilcndo doman- 
daco,rifp5di con voce modella $c riamile: nò domanderò, ferua filcn 
ciò. Se vn altro è interrogato, chiudi cu la ina bocca, accio chela tua atafeMfe 
lingua da troppo ardito cuore lofpincvion rralcorra,& offenda alai 
nodi quelli cfie fono della mona fa cu modeftia diligenti olleruatori, «i&oquA 
&ti fottopongaalleriprcnlioni loro. Sedendo non lbpraporrevn 
piede à l'altro , perche quefto è atto d'huomo trafeurato , oc d'ani-* 
mo vagante . Ragionando con vno inferiore à re, onero domandato, 
d alcuna co ta da lui, non gli darai rifpoftì negligeiitemenceifprezzan 
do il aio fratello, il che è ingiuria fotta à Dio, perciò che chi difpre- 
già il pouero (come e lcritto nclli Prouerbij) prouoca à fdegno colui 
che l*na creato. n £oó ri^jo otr»H *iH? 6: irxi ) kit 1 raoort r1§i >/-. n 

Dal mcdefimo* ' " v «u irftmHTU 
Se tu vuoi rapire il regno d'Iddio , diuenta violento : fbttopOni il 
collo tuo al giogo di Gin fio : ftringiri li fuoi legami intorno allago 
l.r. elio prcma,&: domi la tua ceruice : comma ce macera te ftelfò con 
la fatica , cV;efcrcitio delle virtù, nclli digiuni, nelle vigilie, nell'or** 
dienza,nel iilentio, nel fumeggiare, nelle ora rioni, nelle lagrime,nel 
l'opere manuali,nella fonerenza d'ogni tribulatione che ti fopraùcn 
ga ò dalli demonijò da gl'liuomiiii. 

Dal mede/imo, - .iu^l , 

Grado alcuno Ecclenaftico no ti fàccia alticro,anzi piò torto ti ren 
da mimile; perciò cheil profitto dell'anima conlìitc nel profitto, & 
progrcfto che fi fa ne 11* Ini mi Irà; c\r per il contr.irio dall'alterezza . 8c- 
dalla fuperbia rie feguèl>'Tèr tenuto ailietro de (prezzato. Quanto 

più adunque ti auuiene di auuiciiiarn a' (acri gradi maggiori, tanto 
più humilia te ftelTò, temédo l'ellempio dclli figliuoli di Aaron: per- 
do che il dimolrrorti mànfueto,& humile, fà cne lei conofeiuto per 

fùo,& religiofo. L'h umiltà è imicationc di Chtifto,ma l'elarione, & 
arroganza , & l'impudenza lonVitìiitarione del dianolo. Diuenta 
imitatore di Chriito,& no di A n ti eh ritto; di Dio,& nó dell'amtcrfi- 
riódi Dio; del fìgnore,c\r non del feruo fuggitiuo; del roifer icordio* 
£>, Si non del crudele ; dell'arriatore deH'huomo,6c non dell'odiato* 
pedeH'hnomo;<li quelle che entrarono alle nozzc&no di -quelle che 
recarono ndl'ofctiro. lu 1 non v o: ,-. t • \ . » , a f-ì^f*^ 

Ci Dalftmoìte 



Dal fermone Quarto afcetìco. 
La vera,& perfetta obedienza de'fudditi verfo il Pretato in aueftoi 
fi dimoftra, cne ciafeuno non fol© (ì attenga dalle cole brutte , lecon- 
do l'a in mollinone del fuperiorc, ma che egli non fàccia anco quelle 
che fon buone & lodeuoli, lènza il volere,& confenfo Tuo. 
» Dalle Determinationt bretù, Num. 198. 

Dimanda. » Se la ragione della legge monadica permette che ciafeuno operi 

bene fecondo il piacimento proprio ? r. vii si.' su : 

J^Jpoila. Chi à fe ftdfo piace,ad huomo piace, per che cialcuno e ancor egli 
huomo . Si come dunque e maladctto i' li uomo, c he ha la iperàza lua 
ncU'huomo,& come cofa forte commenda,& s'appoggia iòpra la cai 
. ne del fuo braccio , il che lignifica confidarli in le itcìlotonde la icrit- 
tura foggiuene, Et da Dio lì diparte Minima fua : coli parimente chi 
compiace ad altri,ouero fà fecódo il proprio piacimento alcuna colà, 
cade dalla nietà,& dal vero culto di Dio,& incorre nel peccato di pia 
cere à gli nuomini : perciò che ranno ogni colà per euèr mirati da 
gl'huomim: in verità vi dico,chegl'hanno riccuuto la mercede loro. 
& TApoftolo confeùa, Se io piacerti ancora à gl'huomini , non làrei 
fcruo di Chrifto. Ma più terribile minaccia è pronuntiata nelle diui- 
ae,& facre lettere,doue lì dice,che il Signore fracalkrà le olla di colo 
10 che piacciono à gli huomini. 

Dalle Regole breui, Num. izo. 
Dimanda, ^e fi deueandare in alcun luogo lenza licenza del fuperiore? 
Rilbofìa.' Dicendo il Signore, Io non fon venuto da me ltel!o,ma quello mi 
ha mandato -, quanto maggiormente ciafeuno di noi non deue à fe 
medefimo aflènrirc,nc perproprio parere goucrnarfi? perciò che co- 
lui che fa à fenno di fe Hello, moftra chiaramente che ha l'animo in- 
fermo di fu pernia, & è fottopolto alla fentenza del Signore, qual di- 
ce, Colui che da gl'huomini c reputato alto , Se fublime, è abomina- 
tione nel confpctto di Dio.Er generalmente il fàr fe Hello arbitro del- 
la fua volon tà,è colà ripreniìbile. 

Dalle pegole bretù, 'Num. Se. "^^jjfl 
Se nelle congi egacioni monadiche fi deue hauer colà alcuna di 



Dimanda. 



proprio ? 

RÌfbcRa Quello è cótrario a quello che ne gli arti Apoilolici fi teftifica dcl- 

^ li ci edenri , doue e ferire©, Niunò cola alcuna che polfedellc , diceua 

cllèr fua propria . Chi dunque ilice qualche coli cllcr fua propria, co 
ftui fà fe fteilo alieno dalla Chielà di Dio,cV dalla carità del Signore, 
il quale ci ha infegnato & con parole , Se con crfetri,che anco la vita, 
propria li deue el porre per gl'amici,non pure li beni citeriori. 



Che 
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Che il Monaco, il quale ritte in congr esattone t non dette priuato^ 
mente poffeder cofa alcuna dì queste facultà terrene. 
Dalle conflitutiom monaS~ìiche t Num. 3 4. 
Conuicncchc il Monaco,il quale viuc in congregatione con gl'ai- 
lri,fia del tutto libero da ogni potfeffione, de proprietà di cofe mate- 
riali : perciò che fc egii non k. quello, primicramenre corrompe l'e- 
latta difciplina della vita communc, pollcdendo cofa alcuna in pri- 
llatoci poi dà contro di fc Hello grandi indirli, óc legni d'infedeltà, 
quaficUónoncrcda ) cheDiodebruniKrire > c<follenrarc quelli che 
nel nome fuo lòno congregati ; come le non hauelle vdito , che Da* 
uid profeta dice; Io fui giouane, (perciò che hora fono inocchia- 
to) ÓC non ho veduto mai giulèo alcuno abbandonato, ne il feme fuo 
andar cercando il pane. Il che s'intende si del pane intellettuale, ciò 
è della prudenza, sì anco del fenlìbile & materialc,con il quale il cor 
po fi nurrifee : imperò che fc douc fono due, ò tre congregati nel no- 
me di Chrifto, egli è nel mezzo di loro ; molto maggiormente iui Ci 
troua,douc è molto maggiore^ più copiofa moltitudine. Adunque 
non è per mancarci alcuna colà neccuaria, hauendo con noi Crinito 
prefcnte,(come non mancò ancora al popolo di Ifracle nel deferto.) 
ouero q indo pur ci mancane per noftra probatione, meglio è l'hauer 
bifogno,& eller con Chrifto,che fenza la fua cópagnia abbondare di 
tutte le cofe di quella mondana vita. Ma non ftà fin qui il nocumen- 
to che nafee dal pollcder in particulare, anzi più oltre procede ; per- 
ciò che coliu che ftudia d'haucre cofa alcuna in priuato, niente altro 
per la mente fua và riuolgendo, iàluo che di apoifcatare,& lèpararfi 
da gl'altri. Che se egli non mira à quefto, che occorrerebbe haucr di 
proprio ? (àpcndo che per grana di Chrifto , li ferui fuoi li trouano 
tempre in abbondanza di tutte le cofe necellarie „ JE mani fèllo dun- 
que, che quefto tale va procurando la fcparatione,& la morte dell'a- 
nima lua,& che per pochi danari vuol vendere la propria (àlute, ÓC 
Materni licenza di parlare alquanto più liberamente) come vn fecon 
do Giuda,dal furto incominciando, ( perciò che furto è il polledere 
in priuato) termina nel tradimento» poi che tradifee ancor egli la pa 
rola della verità,come quello tradì il Signore. 

Che il Monaco non deue cercar di corner far e con i fuoi 
parenti ,né pigliar fi cura delle co/è loro. 

Dalle conslitutionimonaslichc 9 Num. 10. 

Dalli parcnti,& amici,óc dalli domellici tanto deue il Monacoet 
fere con l'affetto fcparato, quanto vediamo loottni,& feparati li mor 
t ti dalli 
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ri dalli viiù ; oerciò che colui che inveriti fi è fpògliato per fare alla 
lottale sbattere nel campo delle virtù, & che ha rinuntiato al 
r; , :r , r ìtuv rateile cole che nel mondo fono,& che ha crocifit- 

te Ce fteito, }»w r dir* quello che è il compimento Vii timo -, ) cortui e 
Pia morrò al mondo,&à tuwi che nel mondo fono,ò fiano genitori, 
irfrarctti Ma lèqwe4èivo!r?lIèro 'patiarc ancor eiE>dalla vita fecolare, 
a^ibtuw^'proidrjoneiiel heimolo, ailhora veramente ùrchbc, 
iv pari-nri,nuMendo però il padte luogo non più di padre,ma di fra- 
tello, conciò fu clic il veri/Emo padre ìia primamente il padre com- 
munedi nm'uSc U fccodo dopo lui queUo che è prelato & guida dei- 
li x i • & loctetà i pirirùalc. Ma le li parenti rethno perfeuerando nel 
U vir.i tecolarc,clìi fono parte del mondo,da cui noi ci fiamo Spara- 
ti, & in alcun modo più non ci appartengono, hauendo noi deporta 
Wiuomocnrna»e,&: dandoci {"polititi della attenen» & congmn- 
rioneclife haueoamo^con quelli.' V ^ ^Cl : JL. \/- * 

il ini rnopi Dalile tmHitut'wm brcu't. Nhm. i 88. : 
dimanda. Come debbiamo noi ripunLii quelli chenlrre volte erano noftn 

dòmelricùò parenti,q Un mio à noi vengono» 
■Mk Come il Sonore .«legnò, & moftrò quando gli A dettò, La tua. 

madre,* i tuoi fratelli ftannoqui fuori, 6c vogliono vederti. Verfoi 
quali con modo auserò & riprendilo nfpofe , dicendo , C^ual e mia 
madre? cV quali fono li miei Fratelli 'chiunque ra la volontà del Pa- 
dre mio, cht-è in Ciclo, quello mi è.fratelio,& forella,&: madre. 
• «nrikV^n In t <tì& » jy^llem^eAme. TQMHV ' to£v ' ' J ,J 
DhJMudd. ' Se ci pregano, rolendoci condurre alle cale lóro , debbiamo noi 

afcoltarli ? . 
lùjbon*. Se ciò fi riceva per edincarione della fede, colui che e atro per an- 
darcùn mandr -eonapproimioncd ^ minore; nufeper officio, 
V rrr.n ^irr^Vo nummo ciò lì chieda, Scolti culcurto quellocheii 
^ore'rtlWa colui' che -«di re. Immettimi prima di andare 
cvkuhtiarVdHecoredicàlìtmia: Nutno cernette la mano ali ara- 
tro &: por' (i voice adi<*ro,è a'teo al rvgno di Dio .'Se dunque di colui 
dfc Volfe'olanu-rrte -ri ni •nare" per rintintiare,fale4enteh«a, & Studi- 



Ilo? 



ciò ti fa,che lì donerà dire anco nel calò propo 

/) tHuprimAxoìJìt'Mwnc monoica. 
Che /V ti'iov, • date tfcf pirp/ìtu y ^r àitcpoftaìrltté k cofe. 

ORando,.umertifd di ™n chiedere mi cof*p*** àltra,'*così 
nronoebi à kle^no-H ^nortiYtion chiedere danari, non gloria 
,* * h umana, 



rrumana,non potenzine alcun altra colà ili quelle tranficortc; ma di- 
mancia il regno di Dio A" tutte l'altre cofe clic ti fanno di bi(bgno per 
l'ufo del corpo egli te le data, li come elio Hello Signore dice, Cercate 
prima il regno di Dio,& la iua giuititia, & tutte quelle altre còle vi 
tiranno per aggiunta date* Iip;-c>-J*4*i#>lv» t:ft)<o9h^&H>yb{> imoh 
'wsirfM} fk ixtsàtr» DalLt medefum^- ■ ,i nomati- fijÉM i 

, Debbiamo ancora in notare il diurno aiuto non lentamcte, nècol 
penltero quà,& la vacando, perciò che colui che in quello modooraì 
non foto no confeguirà quello che ciucile, ma più rollo maggiorine» 
tecfàlpererà il Signore: perche fe alcuno quando è innanzi a vn 
prencipe,& ragiona leco,ltacon molto timore, tenendo mrento , de 
hilò coli l'occhio citeriore , come anco l'interiore della mente, acciò 
non incorrelle in alcuno jperieoki ò disgrada ; q uan to m.ig^ionnen- 
tenelcolperto di Dio infogna ibrecon timore, òc tremore, hancndo 
tutta la mente intenta m lui k>lo,& non alinone* perciò che egli non 
fcAo vede l'huomo efteriormenrc,come gl'huonuni ranno; ma vede, 
ce conoke ancora rintrinleco uro.' ' ■ f - - " j« ? noli 

Dalle conflitHtiomdiffufè, Num. 37. • 
E da (àpere,che nell'altre cole ci è proprio tempo, óc opportunità, 
fecondo l'Ecdcliaitjcoyqiial dice, Ogni negotio ha il tempo Tuo: mi 
per orarc,6c per {armeggiare ogni tempo è opportuno, falena mentre 
.meo móuiamo le mani operando, tal bora Con la lingua* quando ciò 
lìàpollìbile^) più tolto quando fia efpcdiente,& per ediricirionc del- 
ta fcde;& fe non li può cosi, almeno col cuore, in falmi Se hinni , de. 
canti lpirituali debbiamo laudare Dio, fi come è fcritto,adcmpiendo 
l'oratione mentre che fi fa alcuna opera . Et in quello modo que lli 
due detti dell'Apoftolo li concorderanno, ciò è,Oratc fenza inrerméf 
fione : Se raltro,Notte,ck:^iorno operando . Ma nondimeno quan- 
tunque fi fiadimoftrato, che in ogni tempo il ringratiarc Dio dalli 
legge è comandato, Se alla vita noftra è ntceflàrio fecondo la natura, 
& lecondo la ragione; non per ciò fi dcuono drfprezzar quelli tempi 
ik termini di or are,che nelle corigregationi fonò ftttufi,&\ilfcgnart; 
1 quali tempi necellària mente hatbianio eletti : attefo che riaffùno di 
eilì contiene qualche particolar memoria dclli benefieij riceuuti da 
Dio. Et cominciando dal Matutino,quefto è infatuilo acciò li primi 
moti dclPanima,& della menre noftra fiano dedicari,cV offerti a Dio, 
Se che ninna altra cola ammettiamo nel pen fiero prima che con la 
cogùarionc di Dio non ci lìamo rallegrari,iì come è* fcritro,Io mi fon 
ricordato di Dio,& mi fon rallegrato. Et anco acciò il Corpo non fi 
muoia ad operatone alcuna prima che non fi fu adempito quel det 

to. Io 
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to. Io farò orationc à te, Signoreja mattina efaudirai la voce mia ; la 
mattina mi prelenterò à te,& mi vederi. Di nuouo,intorno al l'hora 
terza debbiamo leuarci al l'ora none, & congregare li fratelli, (ancor 
che alcuni li rroua lieto (parli à fare airi e opere ) & ricordandoci del 
dono dello Spirito fanto,il quale circa la terza hora fu dato a gl'Apo 
Itoli, tutti vnitamente 1 'adoriamo,acciò damo fatti degni di riceuere 
la ina (antiticatioue,chiedendo d'ellcr da lui guidati, &ammaeftrati 
in quello che à noi fìa ci pedi ente, ti come dice il .Sai mi ita , Crea ili 
me, Dio mio, vn cuore mondo,cx* rinuoua nelle vilcere mie lo fpiri- 
to retto: Non mi discacciare dalla Ciccia tua, ne toglier da me lo ("pi- 
rito (auto tuo : Rendimi la lentia del tuo (aiutare, & con lo fpirito 
principale confermami. Et alerone, Lo fpirito tuo buono mi condur 
xà perla diritta via. Et coli debbiamo poi di nuouo ritornare al l'ope- 
re. Ma le alcuni p per la qualità dell'opere che fànno,ò delli luoghi,!! 
frolleranno molto lontani, a liciti deuono ne gli Ite ili luoghi nccclìa- 
riamete adempire tutte quelle cofe che fono ordinate in communc, 
non mettendo dubbio ò differenza alctma,perciò che doue fono due 
ò tre congregati nel nome mio, (dice il Signore) quiui fon io nel mez 
ZO di loro . Ncli'hoia poi di (cita riabbiamo giudicato uccellar la l 'o- 
ratione,ad imitatione delli Santi,iquali dicono,La fera,& la mattina, 
& à mezzo giorno io narrerò,& annuntierò, & egli efaudirà la voce 
mia. Et acciò damo liberati da ogni male incontro, «Se dal demonio 
meridiano, dicali in he me nel l'i (Iella hora il Salmo nonagefìmo. Pa- 
rimente al la nona hora per traditione de gli fletti A portoli , habbia* 
mo negl'atti, che e necellàrio l'orare ; doue fi legge, che Pietro , & 
Giouani afeendeuano al tempio nell'hora dcll'oratione nona. Com 
piuto poi il giorno, ti deue ì ingranare Iddio di qiumto habbiamo ri- 
ccuuto,ò bene operato in quel dì,& fare la confezione delle omeflìo 
ni,& negli genze,ò volontarie,ò non volontariamente occorfe ; &: le 
in qualche occulto modo hauedìmo -coni niellò colà brutta , sì in pa- 
role,come in fatti,ouero con il cuore , di tutto debbiamo procurare 
di renderci propino Dio per mezzo tiell 'orationc-, perciò che di gtan 
giouamento e labori fidcratione,& il rauuedi mento delle co(e palla- 
te, per non ricadere di nuouo nclli medelìmi errori. E però dice Da 
uni, Delle cofe che voi due ne' voAci cuori, riabbiatene compuntio- 
ae---nc' yoftri Ietti. Di nuouo poi incominciando la notte,iì deue chic 
dece da Dio.cheii ripofo uà lenza onelà ò.turbatione, & libero dalle 
illulìoui & fuitaimc, recitandoli ancor in queffc'hora necellariaméte 
il Salmo nonageiimo. C^hc anco mezza notte fia tepo neccllario per 
fare ora ti ou e, Paolo ex' Siila per loro rxadinoue l'hanno d imo lira to, 

li come 
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fi come 1'hiitoria de gli atri Apoftolici manifelta,dicendo,Intotno al 
la mezza notte Paolo Se Siila laudaiuno Iddio. Et il Salmifta dice , A 
mezza notte mi leuauo à far confeflìone à te fopra li giudici) della, 
giultitia rua. Et di nuouo bifogna che preuenendo l'aurora noi ci le- 
uiamo all'orarione, acciò non lìamo nel lònno>&nel letto (bpraprclL 
dal giorno, fecondo quel detto, Preuenncro gl'occhi miei l'aurora, 
per meditare li fermoni tuoi.Et di qucfti tempi Se hore deputate niu 
na deuc dlcrepretermelTà, ò difprezzata da coloro che hanno propo 
fto, ejbtto di viuere con Ogni ollèruanza à gloria di Dio,& di Chri 
Ito fuo figliuolo. Et la differenza Se varietà fecondo, le prelcrifte ho-, 
re ancor per quello giudico ellèr utile, perciò che dalla continualo». 
ne,& vniforniità nafee fpellò nell'animo noilto vna certa accidia, 
per il che va poi vagando in varii pcniieri: ma per il contrario con lai 
ruucatione>& varietà di fàlmi,& eli fermoni à ciafeun hora allègnati, 
il dclìdeiio in noi fi rinforza^ i'attentione fi rinuoua» 

no r è lecito al Monaco il Jèpararfi dalla congregatione de* 
fratelli , & per quali caufe. Cap. Ut. 

Dalle medefnneDetermìnjUionidìffufc, Kum. 36. 

A Quelli che vna volta fono conuenuti di far vita inficine con 
el'altri,non è più lecito di potere indifcentemencey3£à voglia 
loro (epararli da quelli ; perciò che il non ftar fermo in quello che 
già lì è acccrrato,& ftabiliro, da due caufe procede, ò dal nocumento 
che altri ffcu te per la cohabitationc,ò dall'inftabiiità di* quet tale- 1 ojic 
muta parere. Colui adunque che per cagione di nocumento, fi (egre- 
ga da gl'altri fratelli, non na(conda in fe medefimo la caufà , anzi la 
lcuopra nel modo datoci dal Signore, ilqual dice, Se il tuo fratello 
peccherà, và & riprcdilò da te,&" Ini folo,cx: quello che feguc. Et fe ne 
l^eddrà'rlleméViationeche lì cerca, cortili ha guadagnatoli fratelli, 
ò\: non dishonora perciò la congrega don loro. Ma le egli vederi che 
pcrfeueiiin/o nel male,& Oóriceuano correttone alcuna , allhora egli, 
notifichi il fatto à quelli che hanno autorità di giudicar tali difetti; [ 
Se alla prelcnza poi di moiri celli monii allhora lì diparta: perciò che 
li Dartirà non già più da frarelli, ma da alieni,elIcndo che il Signore 
alloraigli quello che perfeuera nel male al gentile , Se al pubUcano. 
Habbi (dice egli) quello cale in luogo di gentùe,& di Duplicano. M* 
fe per propria leggerezza alcuno cerca (al tar fuori del confortio, oc 
vnione de* fratelli, deueràcojhu curare la propria fua i n fermi ta,ouo- 
ro non volendo farlo,nan ila riceuuto in altre congregatióni. 

D Dui 
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' Dal fermane ,qual dette e/fere il Monaco. 

Se dopo quello alcuno vorrà abbadonare il proprio padrc,& li pró^ 
prij fratelli, fuori che per caufa di herelia, guai à re: come ti confole- 
rò io? ri cólòlo come hi cófolato Giuda,il quale abhandonò Chrillo, 
éc li difcepoli fuoi,& partito fi appiccò. J 

< he non deue alcuno fepararfi dalla compagnia de' fratelli jp'tritmli. 
Dalle ConHitutioni monafiiche. Nutn. x i 

Bifogna perfuaderfi anco quello per colà certa, che colui il quale 
vna volta fi è me(Tò,& obligato al nodo,& alla congiunrionc della fpi 
ritirai fratellanza, non può più fpiccarli , ne fepararfi da quelli, con i 
quali già fi è congiunto: perciò che fc gl'huoinini.come auuicne,do- 
po l'clfèr conitenuri, & collegati in communanza , & compagnia di 
quella vita materiale,non poiìono più conerà le conucn noni fatte fe- 
paràrfi,*: chi ciò facdle^rebbe reo,& incorrerebbe nelle pene fratti* 
te; molto maggiormente à col ni, il quale e venuto in conucn rione di 
far vira (biriruale ( la cui congi un rione è indirtòlubile& crcrna) non 
(ara più lec irò di (eparar lì, ne diuidcriì da quelli, con i quali (i e vni- 
to Se incorporato : altrimenti facendo quello, egli viene à fottoporfì 
à grauilTimc pene della diuina giultitia. 

xjv J zpij*z r .ìi ..li 1 / ini iti i.uiisiii.ij j or. j. ~i j*< Lii'f oii'j : i»vr f 
Se fi deuono ticeuere quelli, i quali fi partono da vn altro 
Monaslcrio. Cap . x. 

Che lifuperiori dell'i Monaflerij non deuono dare fomento y né ardi- 
re à gì' apo fiatati dal proprio conuento, né ammetter- 
gli à viucre nelle loro congregationi. 

DaUcConflitutionimonasliche. Num. jj. 

Onuiencchcli prendenti al gouerno,& reggimento delle coftv 
gregarioni Ipiriruali.cfiTcirando tra loro bcneuolenza cV carità, 
& hauendo l'uno fcambieuol mente à cuore l'officio & le fatiche del- 
l'ai tro, Come le fue proprie, non deftrugghino le prouilìoni & dili- 
genze l'vno dcll'alrro,nè riceuino cosi iempliccmentc & lenza clami 
«attorie li Monaci apoflnrati da'Ioro fratelli: imperò che il far quello, 
e la totale cófulìone,& diiìòlurione,& la delìrurrione dcH'cdifició fpi 
rituale. Perciò che tra li Monaci fono alcuni più prudenti, li quali ri- 
tenuti dal timor di Dio, con fermezza pei feuefano nel ben fare: altri 
fono di più tardo ingegno,& più pigri, li quali & dalla vergogna de 
gì' h uomini, &: da quella neceffita che pende da gl - huomini, fono- 
«1 come 
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carne fanciulli dal pedagogo condotri,& indirizzati al bene . Se dun - 
que il pigro,& negligete vedrà ellèrgli lecito di poter con facilità tìig 
gire le fatiche di quelk congregarione già da lui delta , & pillare 4 
vn altro conucnto,«Sc viuerc inolIcruante,& incontinente,facilmcntc< 
da quello il fpiccherà;cc della liia perdi tionc farà flato caufa colui, il 
quale con troppo pronte mani Tharà riccuutotoltra che quello ma- 
le procedendo ancor più oltre,fpcllè volte fideuiaredal diritto, &i 

§iufto cammino anco quelli che camminano bene : & di tutti quelli 
rdanno,&: la rouina fi accumulerà l'opra colui che harà dato occalia 
ne alle cadute loro. Acciò dunque quello non auucnga,quando à noi 
verranno Monaci apoftatati , demanio ò ammonirgli , & procurare 
di ridurgli il òde fono vfciri,ouero non obedendoci, guardarci d* lo- 
ro,& fchifàrgli, & riculàre la pratica Se conuerlàtion loro, & di ciò 
far auucrriti ancora tutti gl'altri fratelli : talché ò quelli accortili fi- 
nalmente dell'errore ( per . efler così abhorriti ) ritornino alla pro- 
pria mandra,& fi lafcino dal lor paftore pafcerc,ouero fc pur cui vo- 
gliono connotiate nel difpregio del còfortio fpiritualc^tfmeno gl'al- 
tri, coniidcrando come quelli fiano diuenuti abomincuoli , reitino 
ammoniti dall'ellèmpio loro>& fi guardino di non gl'imitare, men- 
tre fuggono la vergogna. 

-umili: *!1or> JTHJwff f ? ,$BHWi<H<n^< i ?r.f» wj iv.iWJ ih o* : :ì: M 
Come fi debba correggere il fuperiore fojpetto 
di alcun peccato. Cap. XI. 
iin.,l t . ; 1 il' ;p \. o"o!o>iSo7)^qih LTipnsrjìt i l 
Dalle Drtcrminatiotùdiffitfc, 7{um. 17- 

SI come il luperiore è obligato a guidare, Se incamminare in tutte 
le virtù li fratelli 6c fudditi fuoi; così all'incontro appartiene an- 
cor à gl'altri l'aUuertir lui,fe cai volta cadellè in fofpettionc d'alcuno 
errore. Ma acciò non fi dillblua la buona & regolata diiciplina, devic 
ellcr dato carico di q nella ammonitione à quel 1 1,1 quali & per età, &z 
per prudenza precedono gli altri; & così (è in lui farà colà alcuna de- 
gna di corrertione, haremo fatto giouamento & al fratello , & à noi 
Itcllì per mezzo di lui, ridirizzado con la rettitudine della vita fua la 
▼ita noftra,eflendo egli quali vna regola 3c ellèm piare di quella vita , 
cheidebbiamo fare noi;& dalla perfettione,& rettitudine fila douédo 
ellerc feoperto l'obliquo noftxó,òc ridotto alla dirittura . Ma le alca 
ni vanamente^ lenza vera cagione fi faranno fcadalczzati di luijquc 
(ti certificati per la manifetlarione della fallirà delle cole {blpettatè, 
rimarranno liberi da quel dubbio che haueuano di lui. 

Di Dalle 
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uni Mur«A3ijri/i-f£ 



dimanda. 
V$ofla. 



Dimanda. 
J^oHa. 



Dalle medefimc Determinationi, Num. 48. 
Ma acciò che alcuno non incorra così facilmente in quefto vitio 
di et ubi tare, & fargiudicio del fuperiorecon nocumento 6c danno 
di fe medefimo,& de gl'ai tri,cóuiene che in vniuerfale fi oilerui que- 
fta regola nel Monafterio,che per niente alcuno non debba curiofii» 
mente inucftigarele maniere del gouerno,& de' fatti cW Prelato, fuo 
ri però di quelli che fono a elio Prelato più vicini Se per grado & per 
prudenza,! quali egli anco deuerà neccilàriamente ammettere alla 
eonfulta & ctcliberatione delle cole communi, predando obedienza 
ancora egli al precetto di colui che dille, Con con figlio fi ogni colà. 

Quali deuono effer quelli che hanno carico di cellario, & di altri 
offici) del MonaBcrio; & qual cura debbano tenere 
delli vafi & inflrumenti fottd lor cusìodia 
commeffi. Cap. XII. 



e 



Dalle Determinationi breui, Num. 148. 

>On qual mifuraò modo ha autorità di difpenfar la roba colui 
'che ha l'officio di cellario? .r.: 
Rifpctto di colui che ha dato à lui tal carico,la mifura dell'autori- 
tà fua farà l'ordine datogli" dal iuperiorc con 1 nbjjrouatione de gl'al- 
tri, tenendo à memoria che i'iftciib Signore dine, Non pollò io da 
me fare co(a alcuna; ma rifpetto di coloro de* quali egli ha cura,la mi 
fura farà il bifogno : .& qoefH rhedefima regola Ciri fcruara da tutti 
gl'altri che tengono carichi,c\: offici] fimili. 

Dalle medejhne Determinationi, 'Num. t4Pk £neì ! 
Qual pena merita il difpeniitore,ie rarà cofa alcuna per aceettatio- 
ne di perfona,ottero per contea ttdnv^ t • j>l 1: 'TÌi.\ 

Comandando i'A popolo alcune volte,che niente fi deliba fare per 
inclinatione, ò dependenza ; 8c altre volte affermando che fc alcuno 
apparirà d'cìlèr contentiofb,noi non riabbiamo tale confuctudine,n^ 
meno le Chiefe di Diogeni e talejìa dichiarato alieno dalla Chiefa di 
Dio fin che fi emendi: ma bifogna bene che con molta co n fi d era ti o- 
ne,&auucrtenza fi facci giudicio àqual cofa ciafeuno fia idoneo , & 
così commettere qual fi voglia officio, acciò che nè quelli che com- 
mettono ad alcuno co fa che nanfe gli con uenga, fiano con den nari 
comecartiui difpeiifacori dell'anime,cV delli precetti del Signore, nè 
che quelli a'quati vico commeflò alcuno officiosi penfinodi qui po- 
tere trouare prctefto & cfculirionc del loro errore* ti ' : : /.miuj. 

l a Dalie 
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DallemedefimeDeterminationi, Ntan. i e o. 
Ma fe per negligenza non darà al fratello le cofc che gli fanno di Dimanda 
bifogno? 

Quefto giudici'o è manifcfto dalle parole del Signore,diccndo,Par B$oB*, 
titcui da me maladetri al fuoco eterno,apparccchiato al diauolo, & à 
gl'angeli fnoi : perciò che io hebbi famc,& non mi detti da mangia- 
re,hebbi fetc,& non'mi detti da bere. Alrroue ancora dicc,Maladctto 
colui che fa L'opere del Signore negligentemen te . 

Dille mcdcfime, Num. 143. 

Come debbano hauer cura quelli che lauorano, delli vafi Se in- Dimanda 
frumenti loro commetti ? 

Primieramente come di cofc nominate ellèr di Dio,& poi perche X$ofla. 
&nza quelle etti non pollòno dimottrare la debita, & follecita dili- 
genza loro. 

Dalle mede finte, Num. 144. 
Se alcuno per negligenza perderà qualche codi, ò per difprczzo Dimanda. 

l'adopererà in mal vfo ? 

Chi Tabuia, iìa (indicato come fIicrilcgo,& chi le perde, corneali* Rìfcofla. 
tore di facriIceio,poi che tutte fono cofe^nommate ellcr del Signo- 
ra &; à lui dedicate. 

:l Dalle medcfinte, 7{um. 145. 

, Se di propria Tua autorità alcuno prettcrà qualche cola , oucro la Dimanda. 
prenderà? 

Come audace Se profuntiiofo fia /indicato : perciò che quefto toc- Kìftotta. 
«a à chi ha cura di eile,& ledifpema. 
iiì . Dalle mede/ime, Kuw. 146. 

Se per vrgentebifogno il Prelato ricercherà da luialcuno vafo,ò Dimanda. 
inttrumento,& egli lo negherà? 

. Chi ha darò fe iìcllò,& le proprie membra per al triti vfo Se bifo- H$ofÌ4. 
£qo in carità di Chrifto,comc potrà in murena de' vafi contradirc al 

iupcriorejtà cui anco delli vai! appartiene l'haucr la cura? 

Della rinuntia della Vita fccolare, & della pcrfettionefriritualc. 
Dal fermone primo afeetico. 
JJelli eiorni che toccherà à te il rainiArare,habbi infieme con la 
fuica delcQrpo^anco dolcezza nel parlare, moftrando carità, & amo- 
re verfo quelli che fono da te feruiti,acciò riefea loro grato & accetto 
il feruitio tuo, eflendo di fale condito . Non permetterai, che quelle 
opere che toccano à te,alcri le 6ccia,acciò che non ila anco la merce- 
de tua tolta da ce,& data ad aitri,& che nelle facilità Se ricchezze- tue 

altri 
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altri fia glorificato, reftando tu diiprceiato, 6c ballò. Fa l'opere del 
minifWrio tuo modeftamente,c< con diligentia, come chi miniftra i 
Chrifto, perciò che e maladctto ognuno che fa l'opere del Signore 
ncgl igen temen te. 

Dell'i fratelli infermi 3 & fe fi deitono vfare medicine. Cap. XIII. 
Dalle Detcrminationibreui, Num. 160. 

Dimanda. On qual affetto d'animo debbiamo noi fcruirc li fratelli infer- 

V> mi ? 

trotta. Come fe ali ìfteflò Signore noi facemmo {eruirù,il qual diccQuel 
lo che hauete fiuto à vno di quelli mici fratelli minimi,à me l'hau©. 
. *4 te filtro. Ma gioua molto per hauer quella difpofitionc & affetto d'a- 
nimo,chc tali lìano anco quelli a* quali fi miniftra, perciò conuicne 
che li fupcriori habbino tanto più diligente cura di loro, acciò noi* 
come amatori del corpo attendino à (cruire al venn e, & alli piaceri, 
ma come dediti à Dio,& amatori di Chrifto per mezzo d'una pef fet 
tapatienzadiuenghinoeloria del Signore in obbrobrio dei demo* 

ilio, come fu il gmlto loo. 

Dalle Determmationi diffufe. Nwn. j $ . 
Si come ciafeuna arte ci è (lata donata da Dio per aiuto della de- 
bolezza ,& imbecillità della natura,come per ellcnipio l'agricoltura» 
poi chenon fono badanti quelle cofe che la terra da le ftefìa produce, 
Ifouiicnirci à tutti li bifogni della vita: & come l'arte del teflìton^ 
perche è neccllàrio l 'ufo deili veftimenti pet feruare l'honcfta,òt*n- 
co per difenderci dalli nocumenti &offcie dell'aria, & ùmilmente 
l'arte dell'edificare: così ancora l'arte del medicare, conciò lìa che il 
corpo noterò paflìbile è fottopofto à varij nocumenti oc infermiti,al- 
tre di fuori cullare, al tre che di detto hanno origine,per cagione c\iC 
cibi , onde hora per replefione, hora per mancamento è tt attagliato. 
Per tanto à guiu,& nel modo che ù cura l'anima, la quale hora rt» 
muouc il fuperfluo,hora fomminiftra al difètto, cosi anco per la cu- 
ra delli corpi l'ifteflò Iddio che regge & goucrna tutu la noftra vita, 
ci ha concellò l'arte delLa medicina. • " ■ \ . \ ,r: *1 

Degrbabiti& cibi che contengono a' Monaci. Cap. XIII T. 
Che il Monaco non deue cercar belletta, nè [celta. 
i di Tcslbnentiyò di fcarpe. 

Dalle ConHautionimoìiaslicbe, Tv^m. $o. 
E veftimcnti,ò calciamenri non fi deuc farglierc i migliori, anzi 
più tolto eleggere i più vili # acciò che ancor in quello noi dimo* 
r % ftriamo 



D 
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fh iamo humìlrà,& che non ci rechiamo adoilo opcnionc d'e/Icrc flit 
diofi de gl'ornamenti,^ amarori di noi fteflì, Se Cerna. affètrionc ver- 
Co li fratelli -, perciò che colui che ambifee li primati,già e dalla cari- 
ri, & dalla h umiltà (eparato. 

Dalle DcrermÌTkztionidiffnfe t Nmn. n. 
Perche tra li veftimrti alcuni fono che Temono a molti vfi, Se altri 
à pochi, conucnicntc cofa è d'apprezzar più quelli che à più bi fogni 
▼agliono, acciò non fi faccia colà che perturbi, ò guadi punto l'indi- 
tuto,& la profeflìone di poucrrà. Et non debbiamo hauere varij vc- 
ftunenti , acciò altri feruino per fuori a odenrationc , & altri per vfo 
incaià;& di quelli ancora altri ilano per il giorno , Se altri perla 
notte; ma debbiamo ingegnarci d'haucrne vn lolo tale, che polla ba- 
darci Se 1 uppl ire à runiìi bilbgni,si per il decente habito del giorno, 
sì anco per il neceflàxio coprimento della notteJBt da quedo lenirà, 
che tra noi tutti làrà anco l'habico commune, Se che per le delle vedi 
ci farà podo a dodo quali vn proprio & peculiare carattere: perciò 
che tutte quelle colè che riguardano a vn medefimo fcopo,pcr lo 
più fra loro fono le medeiìme. 



ntftrn 



Della modestia cjr femplicita intomo ci cibi. 



rdirb £ ibatieConRitutionimónaslicbe, Num. if. 

Non deue il Monaco in modo alcuno cercare diuerfìcà di cibi , ne* 
fotto colore d'attinenza procurare mutarione,& differenza di viuan- 
de: perciò che quello è vn mettere lòttofopra la buona regola, Se l'or 
dine commune, Se dare materia à molti fcandali : Se guai à colui che 
introduce nel confortio monadico limili cagioni di perturbationc- 
Onde quantunque quella carne fecca lal.ua, la quale dalli fanti Padri 
è" ftata giudicata di douerlì vlàre, feraa in luogo d'altro condimento^ 
mena infieme nel brodo d'altre viuande,ouero d'herbe; non deuerà 
però alcuno forto colore d'vna vana Se volontaria offèruanza ( come 
larebbe il recularc l'vfo delle carni) cercare altre viuande di più prci 
zo,ò meglio condite,ma nel bollito di quel piccolo pezzetto di lala- 
to intingendo (eniplicementc,& lenza alcuna fuperftitianc il pane, 
lo riccucrà con ogni rendimento di grafie; perciò che quel piccolo 
pezzo mellò in tanta quantità d'acqua,ouero Ce occorrerà , in alcuna 
vinanda eli legumi, non arguifee dilicatczza,anzi è vna cfàttiflìma , Se 
afprillìma continenza de* Monaci . Bilbgna dunque che chi fa pro- 
feflìone di vera religionc,& pietà non ftia fu quefte vane olTcruatioi 
ni; perciò che ci atteniamo da certe cole non come giudaizando,ma 
perche fuggiamo le dclirie, Se le rcplctioni. 

Dalle 
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Dalle Determinationi dijfufe, Nmn, 1 9. » 
Bifogna in ogni modo,che quel cibo del quale è più abhodaza, fi* 
da noi preferito à gl'altri,acciò che fotto precedo di continenza non 
habbiamo curiofàmente a occuparci in procacciare viuandc più ca« 
re, & d'aliai valuta, acconciandole con condimenti di molta Ipelà: 
ma quel cibo che in ciafcun paefe facilmente lì può Iutiere , & che è 
yile,& efpollo a vfo di tutti,quelto debbiamo noi eleggere, adoperan 
do delle col e porute di fuori,quelle (ole che fono .1 1 Li vi ta nccellariC 
fìme,come oho,& altre fimili,& Ce altro ci è che ila idoneo per rillo- 
ro Sconforto de gl'infermi ;& quello anco Ce il può haucrc lenza* 
molta curiolìtà,& trauaglio, & diftrattione d'animo. 

Se i Monaci deuono con le proprie trioni operare^ 
& quali opere. Cap. XV* 

Dalle Determinationi diffufe, Num. 

Dicendo il Signor nollro Giefu Chrifto, che non (èmplicemento 
ogni vno,ma l'operario è degno del cibo Tuo ; Se comandando 
l'Apoftolo.che debbiamo affaticarci cooperare con le proprie mani 
cole buone & honefte, acciò riabbiamo da poter fbuuenire à chi ha 
bilògno; di qui è manifelto,che li deue operare (blleri temente, nèlbi 
{ugna riputare che lo feopo della Religione ci fcrua per preterto d'o- 
tio,& di fuggir la fatica, ma chepiù tofto /Ia occaiìone, ex materia di 
combattimento, & di fatiche maggiori,^ di paricnzja nelle tribul*- 
don faccio ancora noi polliamo dire, Nella fatica>& nel trauaglio, in? 
più continuate vigiiic,m fame,& 1 etc; ellèndoci vnle quella maniera 
di vita non folo per calligo& morti ficarione dei corpo, ma ancora 
per inoltrare & eìercitare la carità verfo il proflìmo, perciò che anco 
à li fratelli infermi per mezzo nollro Dio lomminilrra quanto falò- 
ro di bilògnojècondo la forma dataci ne gl atti ded'A portoli, dicen 
do, Per ogni via vi ho inoltrato che bifogna così affaticandoli louue- 
nire,& aiutare gl'inférmi; Se di nuouo in altro luogo,Acciò habbiate 
da potere dilìr ibuire àchi ha bilògno, per ellèr fatti degni d'udire, 
Venite benedetti da) Padre mio à pollèdere il regno apparecchiato à 
voi dal principio del mondo; perciò che io hebbi fàmc,& mi delti da 
mangiarcjiebbi Cetejk mi delli da bere,fui nudo, & mi coprirti, fui 
in carcere,& mi vili talli . Ma perii contrario quanto gran male ila 
Votio,che occorre dirlo? chiaramente dicendo TApoftoIo, Chi none 
lauora, non mangi . Si come dunque c iiccciLu 10 a eia le uno il quoti- 
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dianocjbo,così ènccwlluioancoraillauorarc ogni giorno fecondo 
le proprie forze. 

Che fi dette tnifurare CaHincnia fecondo le for%e dellì corpi ; 
& che è buona & conforme alla legge l'cfcrcita- 
tione del corpo collauorare. 

' tifile ConjTitHtioni morusiiebe, Num, 4. 

-IJl'eUTP»"- -V. » »»•«"»'**'' . • '-''-'a 

. La diurna ferittura ci comanda che debbiamo lauorare Se efèrcita 

rettcorpo,&chepiùtofto polliamo foUeuare la debolezza d'altri, 

che hanere noi biiogno della mano Se aiuto d'altri ; ma non però 

difeccarlo , Se rifbluerlo con leimmodcratc macerationi : Se di que 

fio darò per teftimonio degniamo di fede l'Apoftolo Paolo,il quale 

in vn luogo dice,Intendiamo che alcuni fra di voi càminano jnordi- 

natamente, non operando cola alcuna;doue egli chiama Torio difor- 

dine: Se altrouc dice,Noi non habbiamo proceduto inordinatamen- 

te tra voi, ne in dono habbiamo mangiato il pane di alcuno , ma con 

fatiche Se con fleti giorno Se notte luuorando,& quello che è più,lbg 

ghigne, Et alli bilogni miei Se di quelli che fono meco, hanno fom- 

miniftrato quelle mani:& altro ue ancora dice, Acciò operando man 

gino il loro pane:& di nuouo in altro luogo,Siatequieu,& attendete 

a iàrc li fatti voftri,& làùorate con le proprie raani:& quell' altro det . . ev i*l 

to,Chi (ti otiofo,non debba anco mangiare. 

.•,« .. Dalla mede/ima. . "'J 1 

. Se noi t u fórno fuori del corpo, farebbe neceftario con l'anima fola 
attendere à cole otrime,& fublime: ma poi che l'huomo è di doppia 
natura,conuicne che doppio lìa anco lo Audio Se l'efercitio fuo nelle 
virtù,il quale & có le fatiche del corpo,&: con gli efercitij dell'animo 
Ci adempifee ; ne per le fatiche del corpo s'intende l'otio , ina fi bene 
l'opera. 

Che il Monaco dette studiare di fare quelle opere 

. che fono à luì condecenti. 
Dalle Con$HtutiommonaHiche y Num. $. 
Conuicne bene che il Monaco faccia opere condecenti, ciò è tutte 
quelle che fono da ogni meccanica merci tia,& da lunghe dilrrattio* 
ni,& da dishonefto guadagno libere, Se rimote , Se quelle che dando 
noi al coperto lì pollòno efeq iure : acciò che l'opera ha fatta, Se la 
quiete fi conlerui. Ma le pur conuerrà per alcuno necetiàrio bifo- 
gno fare qualche òpera allo fcoperro,non per ciò quello deuerà impe 
dire la fpiritualc & contcmplatiua vita dd Monaco. 

E Che ancora 



Dimanda, 
J&pofla, 



Dimanda. 
Jtypofla. 
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Che ancora gVefercitif vili & baffi deuono con molta pron* 
teqg effer e accettati dal Monaco. 
Dalle mede/ime ConHitutioni, Num. 1 j . 
Cornitene che il Monaco accetti, & elegga eriandio li piti bafll, & 
vili officij con molta celerità & prontezza d'animo,hauendo per cer- 
to che tutto quello che li fa per Dio, non è cola piccola , ma grande, 
&fpiritimle,&deCielidcgna,&checi apporta di la lu premij,& 
mercede . Se ben d un mie filile bifbgno di léguitarc & condurre giu- 
menti carichi per 1 biiogni comrnuni,nó fi deuc contradire,confide- 
rando come gl'Apoftoli prontamente obedirono al Signore, quando 
comandò loro che conducellero il puledro: Se facendo cóto che quel 
li per i quali noi prediamo cura delli giuméri, fiano fratelli del Salua 
tore: Se che la beneuolenza, & diligenza noflxa verfb quel ti ridóda in 
lei un m, cv li rifcrifceal Signoreàl aual diflè,Turxo quello che voi ha- 
uete fatto a vno di quefti miei fratelli minimi , à me l'h.uieie fatto. 

Di quelli che non vengono con gC altri à tempo alla vi- ' 
refettìone della menfa. Cap. XVI. 

u; Dalle Dcterminationì breui, Num. 

SE è ncceflàrio di ragunarfi tutti all'hora del pranzo ,Sc Ce alcuno 
mancherà,& verrà dopo pranzo, come debbiamo pailàrla? 
Se per neceflìtà del luogo,ò dell'opera è mancato dal buon ordine 
commùncjil fuperiore efàminata la cofà, gli perdonerà: ma fe poten- 
do arriuarc à tempo con gl altri,non ha vìato dihgenza,riconofciuto 
il difetto della fua negligenza, rimanga digiuno lino all'hora confue- 
ta del feguente giorno. 

Della Ut tionc nella menfa,& come fi deue afcoltare. Cap. XVII. 

Dalle Determinationi breui, Num. i So. 

COnq naie affètto, Se attcntione debbiamo afcoltare le cofèche 
ci fono lette nell'hora della refettione? 
• Con m.ie^iorc,chc non èia dilertationc che prendiamo dal man- 
giare, Se dal bere, acciò Ja mente lì moftri non efler diftratta intor- 
no alle vo!uptJ,& piaceri del corpo, anzi che lì diletti molto più nel- 
le parole del Signore, conforme all'affetto di colui che dille, E più 
dolce che non è il raele,Sc il fa uo. 

il Del fi!au io 
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Del filentio che fi deuc feruare non folo mentre fi fa oratione, 
ma anco in ogtù altro tempo & luogo. Cap.XVlll. 

Dalle Determinationi di ffufe, Num. 13. 

OTtima cola è a quelli che cii nuono fono introdotti alla Religio- 
.nc,l ? efercitarlì nel Mastio, perciò che in vno ftclló tempo daran- 
no {ufficiente inditio di continencia col raffrenare la lingua ; Se con 
loftare in continuo lilentio,& attcntione, impareranno da quelli che 
prudentemente vfàno il parIare,come li debba interrogare, & come 
rifpondere à ciafeuno, perciò che li Monaci hanno & tuono di Voce, 
& moderarione di parlare,& opportunità di tempo , Se conuenienza 
di paiole proprie à religioli , Se differente da gl'altri, l c quali manie- 
re non e poflibile d'imparare, le prima non li dimenticano li modi 
viari; conciò Cu che il hlcntio in vn medelìmo tratto induca obliuio- 
ne delle maniere prime, (per non eflèr più elercitate)& tempo Se odo 
ad imparare le cole migliori. Per tanto le alcuno non e aitretto da 
qualcheparricolare bilogno per beneficio deiranima fua,ò per vrge- 
tc necemtà di quell'opera che egli hà per le mani , onero fé non è co- 
i tra co da qualche interrogatione fàttagli,dcuerà (larlene in li leu no , 
eccettuando però il lumeggiare . 

Dalie Determinationi breui, Num. 173. 
SeconuienenelThora thein cafa lì lai meggia, ragionare di altre Dimanda, 
colè? ... 

Fuor chea quelli a' quali è cominella la cura Se l'ollèruanza del Rjjpofla. 
buon ordine, & la difpenlàtione deH'opere,& quello ancora quando 
fa bifogno per qualche innante feruirio, nèanco allhora ìriconiìdc- 
ratamente,ma con hauere riguardo & al luogo, &alla con lei uatione 
del buon ordine,& alla grauità,& che no lì dia fcandalo ; à tutti gl'ai 
tri è neccjàrio il filentio : perciò che fé nel tempo di ragionare» iiko 
à quelli Itedl che hanno carico di parlare per inflruttione de gl'al- 
tri , comanda l'Apoitolo che il primo taccia, le ad vn altro Ila latta 
rcuela t ion e,quan to maggiormente nel tempo del làlmeggiare il 1 1 le- 
ti 0 è necellàrio alla moltitudine? 

Che oltra rubate deue e/fere nel Monasterio vn altro s che 
invece )ua tengati mede fimo luogo. Cap, XIX. 
Dalle Determinationi di ffufe t Num. 45. 

PErchc accade fpelle volte, che ò per infermità corporale^ per ne- 
ceflità di far viaggio,ò per qualche altro caio il luoeriore li k£ ar * 
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dalli Tuoi Monaci; per tanto vi fia vn altro,il quale con Tapproiiatio* 
ne Tua, &: d'altri fumeicnti à farne giudicio, fia eletto , ÓV deputato à 
qucflo, ciò c che in amènza di quello fucceda alla cura de Monaci, ac- 
ciò che & alli prefenti lìano fotti da vn folo i parlamenti efortatorij, 
6c che per l'altenza del fupcriorc la congregatione de Monaci non 
venga à prendere forma come di reggimento popolare, con dhTolu- 
tionc della rcgola,óc del buon ordine già introdotto ;& acciò nano 
ben cuilodite & olleruatc quelle cofe che fono ftare ordinate à gloria 
di Dio; & anco acciò che vi fia vno che (àppia prudentemente nf pon 
derc à quelli che vendono di fuori, di maniera che Se quelli che vo- 
gliono intendere qualche co! a da noi,reftino edificati, come fi conuie 
ne alla propolla, Se che Li congregatione non ne riccua vergognante 
fo che il volere tutti egualmente ingerirli à parlare, è cagione di (tre 
pito,Óc legno di difordinato gouerno. 

*A chi fi debbano commettere li viaggi lontani, & come al 
ritomo loro dcuono e/fere efxmt nati. Cap. XX. 

Dalle Decer min jtioni dijfnfc, Num. 44. 

IL far viaggi,& il peregrinare fi commetta à colui che può farlo feri 
za nocumento dell'anima fua, 6V con giouamento di coloro con 
i quali harà da negotiarc: di maniera che quando non vi fia perfona 
idonea, fi deue più torto fofferire con penuria di tutte le cole nc- 
cefiàric,ognianguftia&afHittione, (fino alla morte) che per con- 
tento & commodo noltro corporale non fi curare del danno mani- 
fello d'vna anima . Meglio mi e (dille l'Apoftolo) morircene la glo- 
ria mia fia da alcuno euacuata.& quello egli diceua di quelle cofe che 
ftauano in arbitrio fuoj quanto dunque maggiormente di quelle che 
fono di precetto ? Se bene la legge della carità nè anco in quello ci la- 
(jm ! con loia ti, perciò che feauuerrà che in vn Monaftcrio non vi fia 
alcuno atto a cllere da fe Hello mandato fuori , quelli che fono vici- 
ni fuppliranno à quello mancamento , ficendo elfi commune Rig- 
elo con li noftri lenza fepairarfi mai tra loro ; in modo che quelli che 
fono dcboli,& fiacchi sì auanto air.mimo,comc quanto al corpo, per 
tale compagnia Se aiuto d'altri più gagliardi,Cv' pi" robufti fi conler- 
uino 5c aurino per tutto il viaggio. Ma doucrà bene il fuperiore anri 
ueder molto innanzi quello bifogno del mandare fuori, acciò che in 
vn fubito Ibpraucnehdo il bi(ogno,il rimedio per iflrettezza di tem- 
po non fia difficilca ritrouarfi . Dopo, il ritorno di colui che làrà (la 
xo fuori,fia domandato quali anioni fono ffcatc le fue,con che forte 
i 3. d'huomini 
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tThiiominì h.i conuerfàto,quaÌi fiano ftati li ragionamenti che hà fàc 
ti con Ioro,quali fono ftati lipenfieri dell'animo fuo : Ce tutti li gior- 4 
ni,& tutte le notti egli è perfeucrato viuendo in timore di Dio, ò pui. 
re Ce in modo alcuno ha tramato dal diritto cammino^ ha contrafnt 
to punto alleconftiturioni, &: quello u cedendo a' cali & accidenti di 
. fuori occorlì, ò pure dalla propria fua danpocagginc traportnto : 6c 
- «niello che rettamente egli harà operato , fìa con approuationc con- 
fermato , Se per il contrario fc in colà alcuna harà fatto errore , con 
fuaui,& dotti documenti ila corretto. 

Della carità che fi deue vfarefra l'i Monaci ; & che non è lecito " " t Wjk 

nelle congregationi de rcligiofi fare cotmenticoli 

di dite òdi tre* Cap. XXI. 
Dalle Conslitutioni monastiche, Num. i<>. 
/^Onuiene ancora che li Monaci habbino tra loro fcambieuole ca 
ritorna non per ciò fi deuono fare certe compagnie, Se conuen- 
ticoii di due, ò di tre infìeme ; perciò che qucfló non e carità, ma fe- 
curioné , & dittinone, &: ardimento di malignità di quelli che in tal 
modo conuengono. Che le qucfti tali amaflero il buon ordine con*, 
munejiarebbero ancora cómune,& eguale amore verfo di tutti. Ma 
Ce nella congregatone commune,appartandofi & fcparando Ce fletti, 
fanno vna priuata coneregatione,trifta & maligna è la radunanza di 
/imile amicitia,& qualche cofa diuerfà da gl'inilituti communi con- 
giugne qucfti tali, il che è vna innouatione cótra la fermezza dcll'an 
dca,cV approuata difdplina. 

Dalle conttitutioni fatte per quelli che fono nclli Cenobij. 
Ingiufta colà c che nel confbrtio com mime fi rrouino certe parti- 
colari fratcltanze,& con uenticob' : perciò che chiama vno più che 
graltri,coftui accufa Ce ftdlò di non hnuerc verfo gl'altri vera Se per- 1 
fetta carità. Egualmente adunque fia facciata dalli conuenri &: la in- 
decente contenrione,& Li partialeaffèttione : imperò che dalla con- 
tentione fi genera rinimicitja,& dalla partialc ainicitia Se fratellanza 
nafeono i fofpetti,&: le inuidie, attefo che femore il màcamento del- 
l'egualità diuenti principio^ materia d'muidia, Se di maleuolcnza 
in quelli che fono dileguai mente tranari. 

Se à tutù è lecito il fare elemofine. Cap. XX IL 
Dalle Detertnbutionibreui, \\m\ 100. 

Q Velli che di fuori vengono, Se chiedono elemofina, come deh- Dimanda. 
bjajììaliccntùrgli>£t Ce ciaicuno è tenuto di dargli pane, ouero 
' alcuna 
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alcuna altra cofa,ò pur colili folo che c deputato à tal officio * 

Dicendo il Signoresche non è bene di prédere il pane delli figliu* 
Ìi,& gertario a i cagnuoli , Se approuando ancora , che li cagnuoli fi 
mirrifcano dalla menla delli loro padroni ; deuerà colui à chi è alli- 
gnato il carico del difpenfare,fàr quello officio con diferetione : ma 
qualunque altro che lenza il cofenfo Se volere di quel tale ciò fi met- 
ta à fare, come deftruttore delh buona regola ha caftigato > fin tanto 
che impari à feruare il luogo fuo,dicendo l'Apoftolo,Ciaicuno, ò fra 
tclli,in quello lì ftia,à che e fiato chiamato. 

Dalle Determinationibreui, Num. 87. 

Se e lecito à ciafeuno di dare la Tua vcfte vecchia , ouero li calcia- 
menti à chi vorrà, conforme al precetto? 

Il dare,ò riceuerealcuna cofa/econdo il precetto, non tocca à tut- 
ti,ma à colui folo, à cui con approuatipne ertala commcllà la cura 
del difpenlàre : per il che ò fu colà vecchia, ò fia nuoua,coftui folo à 
tempo con uenien te darà Se riceuerà. N 

Valle, medefime, Xjtni. 9i-jL£Ajék 

Se il Monaco, il quale niente ha di propno,farà 1 ichiefto da alcu- 
no di dargli l'habito ftello che porta, che deuerà egli fare ? Se malli, 
inamente le filile ignudo colui che dimanda? 
, O fia nudo,ò fia malitiofo,ò per bifogno,ò per auaritia fi doman- 
di, vna volta c nato già detto, che il dare Se il riccucre non e d 'ogn v- 
no,ma di colui che è (fato con approuationc deputato à tale dilpen - 
fanone . Sia adunque ollcruato quel detto, ciò e, Ciafeuno in quello 
fi ftia, à che e fiato chiamato. 

Tene & cenfitre contro, quelli che in varij modi 
peccano. Cap. XXIII. 

SE alcuno fano di corpo farà negligente à fare oratione,ò a impara- 
re li falmi,trouando fcule,& ricoperte nelli peccati,quefto ha <epa 
rato dal conlortio de gl'ai rri,ouero digiuni per vna f ettimana. 

Se alcuno è riprefo di qualche errore con carità, Se non accetta la 
riprenfìone con ogni humiltà Se riuerenza,fupplicando Se dimadan- 
do perdono di quelli errori che harà commclli,lìa ancor coltili (epa- 
rato, ouero digiuni per vna letrimana. 

Se alcuno farà conlàpcuole-di qualche peccato d'un altro , Se non 
lo correggerà, riprendendolo pacificamente, Se co carità Ch ri ftiana, 
ma con amaritudine & sdegno,comc ccrcado piò torto d'infamare il 
fratello, che di medicare, Se rimuouere la caula del peccatola ancor 
«oilui con quello che e flato riprefo del peccato,feparaio per due let- 

limanc, 
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timone, poi che come inimico, & non come fratcllo,lo riprefè. \ 

Se al cuno con ingiuria rifponderà,&contrjdirà,clIcndogli comi 4. 
«Uro dal fratello cofe che egli può fàre,<3c non obed irà con ogni alle- . 
grezza nel Signore, come oltinato& pertinace lìa parimente fepara- 
ro per vna ietti mana. 

Se alcuno parla cofè vane,&r dice burle & facetie, non ortèruando . jy 
con timore & tremore la dottrina, del beato Apollolo, & degl' Euan- 
gclifti,ancor egli fia fcparato per vna fettimana. 

Se ale uno fuori del sl,& del nò, giurerà altra forte di giuramento, £1 
ancor egli lìa feparato per vna (etti mana. 

Se alcuno hauendo già perdonato,& rimellò al fratello qualche fàl 7. 
lo, vorrà di poi rimprouerargli il mede/imo, come moltradolo à di» 
Incoltili ancora come huomo fenza compatitone >& che nell'altrui .1 - . 
male fi rallegra , fia feparato per vna fettimana. 

Se alcuno fera còlàpeuolc del peccato d'vn altro, & vedrà che egli 8. 
non ne fa cafo,nè cerca con»Jagrime,& contri tione d'impetrarne mi- 
fericordia dal Signore, lo preghi, & l'ammonifca di douerfi penti- 
re, & moftrare opere di penitenza : ma fe dopo l'hauer fatti quelli of 1 V 
fìcij egli non fi cura della propria ma (alme, quello tale fia del rutto 
feparato dalla con greca tione, perciò che poco fermento corrompe 
tutta la mafia , fecondo il detto delPApoftolo. 

Se alcuno efee del conuento lenza necellàrio bi fogno, vagando in- 
Utilmente» quello tale fia feparato,acciò che li fuoi piedi fliano quieti . 
in caia, 5 come è fcritto. 

Se alcuno s'adirerà inconfideratamente, Se non pregherà l 'uhi co il 1 o, 
fratello, qual egli ha contrilbto,che gli rimetta il peccato che ha Co- 
rnelio contra di lui , lìa ancor coitili feparato per vna fertimana. 

Se alcuno farà itato ingiuriato dal fratello, &c pregato poi da tutto 11. 
il conuento non rimetterà l'orTèfà , ( ricordandoli di colui che dic<i 
Se alcuno ha querela contra qualche a!tro,fi come il Signore hà fatto 
grafia à te, così farai grafia ancor tu ) quello tale fia feparato per vna 
ietti mana. . 

Se alcuno efee del Monafterio fen za hauerprefà la benedittione, il. 
& fenza efière licentiato dall'Archimandrita con le fuc orationi , fia _ 
pruuto della communione, & feparato da gl'altri. 

Se alcuno poitìede cola alcuna,ò nel Monade riO,ò fuori del Mona z.fc * 
Merio, ftia fenza communione. 

.. Se alamo in feercto 6c priuatamente fratta con altri di pan : ri ì dal 1 4. 
Monafterio,ò di fare qualche altro male,(Via fenza communione. 

Se alcuno dclli fopraibnti al dormitorio ritroua qualche vno che 1 j . 

faccia 
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feccia tumulto, ò tagionamcnti pct iJ dormÌtorio,& no lo caccia fuo 
ri della compagnia,ua prillato egli «iella benedittione. 

6» Se alcuno lenza caula tralafcia il Tuo minilU rio, eccetto che fé fufTe 
deputato à qualche altra opera, ouero fc fbpraintendcilè al buon or- 
dine, ila prillato della benedittione. 

17» Se alcuno dirà prillato della benedittione per fua corretrione, & ca 
frigo, Se per difpregio non farà fuafcufa,sì che rihabbia la benedit- 
tione, Ha feparato. 

1 8. Se alcuno metterà in tauola cofa alcuna ò per fe,ò per altri,non gli 
ellèndo cómeilb dall'Archimandrita, fia priuaro della benedittione. 

Sealcnno fenza maforio lauora in qua! (I voglia luogo/iìa priuato 
della benedittione. 

io. Sealcuno Ci fa incontro à quelli che vengono al Monaftcrio , ò fo+ 
reftieri,ò domeftici che fiano,non gli ellèndo commdlò dall'Archi- 
mandrira,fuori dclh deputari,fia priuato della benedittione. 

* i • Se alcuno roglie al fratello qualche coù,&c la nafcondc,lia priuato 
della benedittionc. 

la. Scaldino fenza hauer pi efi la benedittionc mangia, tallio fc già 
per correttionc non ne è priuo,ha feparato. 

x 3 • Se alcuno non prenderà la benedittione fecondo l'ordine , & luo- 
go fuo,fia priuaio della benedittione ; ma fc per cauià di qualche fcr- 
uirio nonarriuòa tempo, facciane fua feufa. 

14. Se alcuno farà trouato di notte ftando priuatamenre con alcun al- 
rro,òhatà mutato il luogo doue egli mole dormire fenza confenfb 
ddli deputati , fia feparato. 

% 5. Se alcuno s'intromette in altre opere,non gli ellèndo comincila, 
fia priuato della benedittione. 

Se alcuno cambia con altri,ò dona cofa alcuna fenza confenfo del- 
l'Archimandrita, fia priuato della benedittione. 

17» Se a ! L imo da fera dopo il Pater nolter vltimo fàrà trouato à ragio- 
nare, lìa feparato. 

a 8. Se alcuno di quelli che fono fàni,dorme in luogo alcuno fuori del 
l'oratorio, fìa feparato. 

*5>. Se alcuno à menfi manqiando cianciala fatto leuarc,& mandato 
a far oratione,Cv rimanga lenza mangiare. 

^ o. Sealcuno farà priuato della benedittione, Se indegnato corregge- 
rà all'incontro il luo con eitorc,ò contradiccndogli non accerterà,nè 
Ci acquieterà, fia feparato: ma fc egli dirà d'cllère ingiullamcntc catti- 
vato, efponga La catua aH'Archimandrita,ouero al Prcpoito delle cct- 
quello che di nuouo farà terminato,acccttj,& fopporó. 

Sealcuno 
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Se alcuno ha sdegno, ò collora verfo d'vn al tro,6c difprczzando- si 
lo non fi riconcilicra fcco innanzi il miniftcrio,ò non dira Li cagione 
aIl'Archimandrita,oucro al Preporto delle celle,lìa fepararo. 

Se alcuno nel eiorno deH'oblationc fi aftienc dalla Communione 3 1 
fenza licenza deu'Archimandrita,fia priuato della benedittione. 

Se alcuno allegando le fcrirturc (acre contenriolàmentc difpura, 3$ 
fia priuato della benedittione ; & (è ammonito perfcucra,comc difo- 
bediente & difcolo fia feparato. 

Se alcuno lana la verte d'altri, ò la Tua m ed dì ma fenza licenza del- 3 4 
l'Archimandrita, fia priuato della benedittione. 

•Se alcuno latcia di venire à menfa fenza haucr prima detta la cau- 3 j 
la, rimanga digiuno. 

Se alcuno perderà qualche cofa,& non la ritrouando, non lo rife- 3 6 
rirà all'Archimandrita, fia priuato della benedittione. 

Se faranno rrouati due ftrettamente conuerlare infieme,& ammo- 37 
mei non fi disgiungcrano,fiano feparati fin tanto che fi corregghino. 

t Se aldino la fera non arriuerà al Pater noftcr,fuori che da qualche 3 8 
legittima cauta impedito,debba ltare in oratione fin che rutti gl'altri 
fumo andati à dormire. 

Se alcuno nel tempo della Communione hauendo rancore, ò fde- 3 ^ 
gno col luo fratello,non gli da la pace,fia feparato. 

Se alcuno rimuoue, ò tramuta il fuo fratello dall'ordine del mini- ^ 9 
fterio, eccetto li deputati l'opra ciò,fia priuato della benedittione. 

Se alcuno (àperà che vn fr atello occultamente voglia partirli dal ^j. 
Monafterio,& non lo denuncerà all'Archimandrita, ò ad altri prefi- 
denti, fia feparato. 

. Se alcuno fi leua da tauola fenza licenza dell'Archimandrita, deb- ^ ± 
ba ftare in oratione fin'all'hora del Vcfpero. 

Se alcuno dopo la Communione vicirà dal minifterio, prima che ^ j 
tutti riceuano la benedittione, fuori che per neceflltà htunana, fia pri 
uato della benedittione. 

Se alcuno farà prillare indebitamente vn altro della benedittione, ^ 
egli fia priuato di benedittione. 

Se alcuno farà trouato à parlare nelle ccllc,eccctto qlli che le fabri 
cano,ò qlli che fono prepolti al filétio,fia priuato della benedittione. 
■ Se alcuno dice £àcctie,o parole otiofe,fìa priuato della bened 1 rio ne. ^ 

Se alcuno larà trouato a dir male d'altri,ouero a I col rare quelli che ^ 
elicono male, & non gli riprenderà,© non gli denuntierà all'Archi- s-i 
mandrita, inficine con quelli fia feparato. 

Se alcuno farà trouato ncll'horto à ragionare co alcuno altro,oue- ^ 

F roi 
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ro à reiterare li filmi,ò à dormire, fuori di quelli che lauorano, ò lj 
fopraftanti loro, fia priuaco della benedirrionc 
4P Se alcuno vfeirà ncll'oftiario fenza licenza delli deputati , fia pri 
uato della benedittione: ina fc egli vfeirà nella danza del guardiano 
della porta, lìa feparato. 

50 Se alcuno dà fuori cofi alcuna , ò ne riccue fenza faputa dell' Ar- 
chimandrita,lìa feparato. 

5 1 Se alcuno incontrandofi con quelli che tornano di fuori,dirà loro 
altro, che dargli la pace & falutargli, eccetto li deputati, ha pnuato 
della benedirrionc. 

51 Se alcuno vorrà vendicar vn altro che fia flato caftigato per qual- 
che fuo fallo, fia feparato. 

55 Se alcuno importunamente entra in cucina, ò nel ccllaio , fuori 
che li deputatijouero quelli che hanno cura del buon ordine, fia pri- 
uato della benedittione 

54 Delli bifogni,che ogni giorno della fettimana occorrono,l'Ar- 
chiebdomadario,& il proueditore habbino cura con ogni diligenza, 
acciò che efll non incorrino in colpa Se difetto di negligenza. 

55 Se alcuno molefta l'Archimandrita con pretefto dell'opera gior- 
nale che gli tocca, eccetto il Cellario, ò rArchiebdomadario, fia pri- 
llato della benedittione. \ 

56 Se alcuno eifèndo rifuegliato da vn altro nel tempo del mjniftc- 
rio, ò della lertionc , l'harà à male,fia feparato* 

SI Se alcuno fuperHuaméte & fenza cagione dopo la vifica della mat- 
tina entra nell'infermeria, fuori che li ìbpraftanti al filentio,& quelli 
che n'hanno la cura, fia prillato della benedittione. 

58 Se alcuno fenza licenza dell'infermiere entrando nell'infermeria, 
quiui fi metta à 1 ipofàrc,fia prillato della benedittione: ma Ce fi fente 
indifpofto,ò ammalato, faccialo prima iapere all'infermiere. 

59 Se alcuno de gl'ammalati muterà il luogo doue egli dorme,fenza 
licenza dell'in fermiere,fia feparato. 

Co Se alcuno delli depurati à (èruire nell'infermeria metterà innan- 
zi colà alcuna al fratello fenza licenza dell'infermiere, fia prillato del 
la benedittione. 

Ci .Se alcuno de gl'infermi farà trouaro a mutare,& fcambiare cofà al 
cuna fenza faputa dell'in fermiere, ò d' alcuno delli miniftri , fia pri- 
_ uato della benedittione. 

Ci Se alcuno fuor che rAbare,farà trouato à fcriuere ad alcuno,ò ricc 
uerc lettere, lia feparato. 

0 5 Se alcuno manda prefenti ad alcuno, ò riceuc qualche cofà , eccet- 
to l'Archi itnndrita, fia prnuto della benedittione. 11 Fine. 
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RITV5 RECIPIENDI ALIQVEM 

AD HABITVM TANTVM 
CVM CAPVTIO. 

O s t horarum officium introducimi cuni 
qui tonderi debet, ac lìitunt in medio tem- 
pli. Sacerdos dicit. Beneaìtlus. Frarres 
autem refpondent. ^Amcn. Etltatimvocc 
fummiuadicunt. Ter fanti um hymnurn. 
Sanftiffima Trinitas. Tatcr nosler. 
Sacerdos. Qupniam tuum esl regnum. 
Fratres. .Amen. 

Et ftatim dicline fequentes catus,toni quarti. 
Deus Tatrum noslrorum , qui fecundum tuam clemcntiam nobifenm 
femper agis;ne longe fàcies mifericordiom tuam a nobis,fed eorum fuppli- 
cationibus in pace vitam noslramguberna . Gloria patri, &c. Canone 
fidei. Se. Imagincmmanfuetiuiinis,&c. Sicut crat,&c. Cantusad 
Deiparam. Intercejjione Domine fantlorum omnium . Kyrie eleifon, 
duodecim vicibus. Dum vero haredicuntur, ille qui tondendus cft> 
procedit ante (ància oftia > & fàctis tribus nietanceis (capitis feiliect 
profundis inclinationibus ) deofculatur (ànclxis imagines: deinde ve- 
nit corani Prelato, ibique racla etiam decenti capitis inclinationc, 
ftat ante eum capite inclinato. Prarlatus autem acceptis forficibus, di 
cu, i u vt omnes audiant. 

Frater nosler. Ts(. recipit decns fonili, <& monaslici habitus. 
Et tondens ipfum in crucis rormam, dicit . 

Frater nosler. N. tondetur, capitis fui comam deponens ; in nomi- 
ne Tatris,& Filij, & Spiritus fanài. Dicamus prò eo. Kyrie eleifon. 
Etftatim Frarres dicunt, Kyrie eleifon, ter. 
In impofitione autem vedis ne dicit. 

Frater nosler induitur twùca iuslitÌ£,pro arrhabone diurni, & angeli- 
ci habitus; in nomine ?atris,& Filij ,& Spiritus fondu 
Dicamus prò eo. Kyrie eleifon. Tunc Fratres. Kyrie eleifon. 
Et facto luper veftem crucis figno, indine ipfum. Idem facit fuper 
capurium, caput ipiius benedicens. 

Frater nosler coputio caput fuum induit; in nomine Tatris, & Filij, 
& Spiritus fantli. Dicamus prò eo, Kyrie eleifon. Fratres autem. 
Kyrie eleifon^ ter, Sacerdos vero. Oremus. 

F x 

Domine 




DOrmne Deus nofter , qui te digitò! eos effe decretimi , qui fecularìa 
omnia, cognatosqi & amicos rejpuentes 9 te fequuntur :fufcipe himc 
quoque famulumtuwn. K. omnibus iuxta diuinaprjeceptatuarenuntian 
temùpfumq; h umili ter coram te procumbentem in -ventati! tua viam 
deducere digneris>ac Spiritus fanfti tui virtute munire ,quo omnis aduer- 
Jkriornm conatus cantra eum nullius prorfus roboris exisìat tpatientiam 
ci largire , vt omnibus viu fux diebus Jèmpcr tibi placeat, Inter cejfiorà- 
btis femper intemerata Domina noslrx Dei genitricis Maria Janftortmvi; 
omnium ,qui a faculo tibi placucrunt iquoniarn benediclum& giorifi- 
tatumcslpretiofilfimimmagnificentiffimumq; nomen tanni, Vatris^ 
Filij,& Spiritus fanfti, nunc,& femper in faculafkculorum, .Amen, 
Dcincjc cantatur hymnus. Dignum esl. Et alius hymnus. 
Hottorabiìiorem, &c. Et dimitritur chorus. 



RITVS 
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RITVS RECIP1ENDI MONACHVM 

AD PROFESSIONEM MONA- 
STICAE REGVLAE. 

Rata. i s ducunt cum qui tonderi dcber,& fiftunt an- 
te fpeciofim portam fieciilaribus verabus cxutnm, 
Deinde venit Abbas cum Presbyrcro, ac Diacono. 
Portantur ceroferaria. Et canunt fcquentem hymnìi. 

Rex cdes~l'is y par adite fpiritus veritatis, qui vbiqut 
ades,& omnia reples,qui es borioni omnium tbefaurus, 
vit&q; largitor : vati, ac in nobis habita,ab omni nos forde expurga; ani 
masq;noslras,optime,faiua. Diaconus flatim dicit. Domimi oremus, 
Abbas vero dicit liane orationem. 

Domine Deus nosler,qui fuperbiam excidis ,diaboliq; feditionem 'mar 
nemreddis; quiq; humilitatis gloriarti fuper fanfìorumtuorumca» 
pita cffundis,& immarcej cibili vit£ corona eos exornas,atq; per arduafn 
& anguttam falutis ulani eos perducis, per quam fantti Tatres mgrefjì % 
quietis feda funt adepti: tu Domine omnipotens tuam virtutem,tuòtq\ di 
wnitatis gratiam largire fuper animam ac corpus huius,qui tuo fé conjbe- 
fttà pr#fentat,& monaftici irislituti iugum extipit; ipfìq; benigni ffime 
t)omine prxfla, vt totis viribus, ac toto corde a quocuque mudano terre- 
noq; fasìu recedat, quo iuxta Euangelitmi ttami degens ,vitam fortiatur 
dternam,bonaq; bis qui tibi placuerunt promiffa, pcrcip'iat. Tu enim De* 
us noflcr es,qui omnes bomines "vis faluos fieri, cSr ad veritatis agnitionc* 
yenire . Tibi gloriam offerimus , Tatù , Fido , eìr Spiritui fanclo . 

Mox Abbas incipit hanc catecheiim, quam vcrnacula ipfiusiin* 
gua ex pori ir. 

Abbas. % Ad nos fili cur accejjislii 
Fratcr. Vitam monaslicam Tater exoptans. 
Abbas. Cupis angelico habitu dignus cffici,ac in Monacborum ccetum 
cooptarti 

Frater. Ita cupio, venerande Tater. 

Abbas. Ex propria animi tui voluntate ,astt ex ncceffitate aliqua ? 
Frater. Ex propria animi mei volitate, non aute ex neceffitate aliqua. 
Abbas. Renuntias ficculo,& bis qux in fxculo funt, iuxta Domini prt- 
ceptumi 

Fratcr. ltaremwtio,precibus tuis Tater adiutus. 
Abbas. Tcrmancbis in regulari exercitatione,ac in MonaJìerio vfque 
ad extremum viu tux jtnritum i 

Frater. Ter 
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Frarer. Termancbo, tuarum precum auxilio venerande Tater. 

A bbas. CuHodies teipfum in virginitate, temperantia,ac deuotionet 
Frarer. Ita,diuinagratia,me cuslodiam. 

A bbas. Seruabis ad finem vfque fupcriori obedientiam,fcilicet ^Abba- 
ti, ac toti in CbrÙlofratrum focietati t 
Frarer. Ita Tater, auxilio precum tuarum. 

Abbai. Suslinebis monaHica vita labores,fcilicet paupertatem, faine, 
fitim,nuditate>improperiu,& contemptn,ob regnu coloriti 

Frarer. Suìlinebo, diurna ope fuffultus, 

Abbas. RetmtUiasùarmibus,fratribus,rxori,fil^ amicis, 
ac omnibus terreni* cogitatioiùbus,f&culiq; buius 'mani bus 

figmentis? 

Frarer. Rcnuncio,tuis Tater precibus adiutus. 
Abbas. sAccipis crucem Domini, eumq; fequeris iuxta fanUam ipfius 
vocemt 

Frarer. J ta Tater ,cum Dei auxilio. 

Abbai. tAnimaduerte fili t quales per me cwn Cbrislo patliones fece- 
ris: • angeli enim adflant confe/Jionem bone tiuim recipietes, 
ac fcriptis mandantes ; de qua in altero Domini noflri Icftì 
Cbrisli aduentu ratio a te exigetur. 
Abbas deinde dexrcra ipfum capicns, inrroducir in Ecclcfiam co» 
lain (anelo alrari. Frarres vero canunr feques Tropariù, toni quarri. 

Vellcm lacrymis Domine pcccatorum meorum cbirographum delerc; 
tibiq; reliquo vita mex tempore per panitentiam piacere : at inirmeus 
mefeducit, & animam meam oppugnai. Quafo priusquam penitus per* 
eam, Domine faina me. Deincte ipfum inclinane ante knetam mcn» 
fam,& Abbas dicir liane orationcm. . - .. 

Ornine Deus noHcr, qui te dignos eos effe decreuifli , qui fecidarh 
omnia, cognatosq; <jr amicos rcfpuentes, te fequuntur: fufeipe hunc 
ttiam famulum tuu.T^omnibus iuxta ambia tua pracepta renuntiantem; 
ipfumq; humiliter coram teprocumbenteminveritatis tuaviam dedu- 
cere digneris, ac Spiritus fanfti tui virtute munire ,quo omnis aduerfario- 
rum conatus contra eum nulli us prorfus roboris exisìat : patientiam ipfi 
largire, vt perpetuo tibi placeat ; intercejfionibus Deipara Dominxno- 
slrjijcmpcrq; virginis Maria, ac fanclorum omnium , qui a faculo tibi 
placuerunt. Òeinde die, cui coma deponi deber, rorfices fuprsL 
Euangcliorum librum pofiras fumens,ipfàs Abbari prxbct,dicens. 

Ecce venerande TatcrgLtdius;rogo te vt capillos nubi pracidas; iam 
enim a quacùquc propria mea voluntatc abfcindor , mortificatuq; in fan 
clas manus tuas me trado,ob Dei amore, Abbas rorfices capicns,dicir. 

Benedici ut 



